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n forte bisogno di religione , chè la religione è un bi~ 
sogno per P uomo, che non ha di ché contentarsi ìiel pos- 
sedimento delle cose esteriori, le quali lasciano sempre un 
vuoto a riempiere nel fondo del cuore, mi fu incitamento 
a volgere in nostra lingua gl’ inni spirituali di s. Ambro- 
gio, uno fra i più preziosi tesori, che la Chiesa comervi 
della religione de’nostì'i padri. Li presento all’Italia, come 
l’illustrazione d’uno fra i più grandi moimmenti delle 
italiane glorie , monumento che ricorda il nome di quel 
sommo, illustrò l’antica potenza della vostra città, o Lom- 
bardi, e che faticò la vita intiera nel santo zelo dell’ onore 
di Dio e della patria. 

Quante volte, pieno di fastidio, rifuggendo dallo stre- 
pito del mondo e da’ bassi intrighi degli uamini, ricovrato 
sotto i portici di quell’antica basilica , che separatw il luogo 
santo dal tumulto della città, non mi parve di sentire an- 
cora quelle mura fremere religiosamente della voce di Am- 
brogio uomo divino , e vedere un popolo accolto fra quella 
chiesa pio e devoto ripetere gl’inni e le soavi melodie, che 
riceveva dalla bocca del suo pastore , e da cui Agostino , 
che presente era, si confessò commosso fino alle lagrime! E 
chi è di more st duro che non si senta commosso da un 
grave smtimento religioso , leggendo e meditando quei can- 
tici pieni di fede , che inebbriano l’anima delle speranze del 
paradiso, e sono di conforto alle interne afflizioni fra la 
solitudine, in mi si è talvolta costretti a vivere per non ca- 
dere oppressati sotto la furia del baccano e dello impazzar 
del secolo ? 
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yfgli inni di s. Ambrogio tradotti in templice prosa , 
ritiara e facile a ciascuno, perchè nulla perdessero del loro 
Mio costretti dalle regole del verso, prosa , che pur non 
manca di essere altissima poesia, ho fatto precedere un ra- 
gionamento sulla poesìa cristiana. Mi parve in proposito, 
trattando degV inni del creatore della poesia lirica cri- 
stiana nell' occidente , dare un’ idea della cristiana poesia 
in genere, «ì poco a’ nostri tempi considerata , quando essa 
rifulge di tanto bello' d’arte e di pensieri da dovere una 
volta abborrire , noi cristiani , dal curvare la fronte da- 
vanti alle deità d’ Omero e d’ Euripide, e dallo stampare 
colle nostre labbra il bacio sacrilego sui piedi dell’Apollo 
di Belvedere e della Venere Medicea. Siamo cristiani di 
nome e di epoca; non di fatti e di principj. Lo saremo 
allora che il cristianesimo avremo trasfuso nella letteratura 
e nelle arti , come nella vita sociale , e il nostro intelletto 
avrà preso il battesimo del Vangelo. 

Afe felice, se avrò fatto che il popolo e la gioventù ita- 
liana gustino pienamente questi inni, che erano un tempo i 
canti della nazione e ne esprimevano il sentimento ! Sarebbe 
Al grande conforto alle mie fatiche, che di più non vorrei. 

Milano, il 4 di novembre del 1841. 

G. BERTA. 
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I. 

JNfoì dotti abbastanza dalla serie innumerevole degli er« 
rori , attraverso i quali dovette fin qui trascorrere 1’ uma> 
nità, come il poeta attraverso l’inferno ^ per aggiugnere 
all’ acquisto di qualche utile ed importante verità , noi , 
dico, a cui suona tuttora nella mente la solenne memoria 
d’ un secolo y caduto esso pure nella notte sempiterna dei 
secoli colle fatali sue glorie come l’enciclopedia , di cui 
erasi fatto baluardo una rivoluzione di fatti e d’idee nelle 
intelligenze e nel mondo delle nazioni ; abbiamo creduto 
miglior consiglio ritornare sulla via da cui eravamo per 
poco sviati, ed innalzare il grande edificio della società sul 
Vangelo, facendo il cristianesimo scala all’avvenire po- 
litico e morale dei popoli. La Religione di Cristo venne 
proclamata 1’ elemento costitutivo del ben essere indivi- 
duale e .sociale ; perciò ad essa applicarono le menti pro- 
fonde de’ filosofi , come gli slanci imperiosi del genio, e 
scienze ed arti vi s’ informarono , tanto che questo nostro 
volle essere il secolo Cristiano per eccellenza, e segnare un’ 
epoca nuova di fede c di rigenerazione. Forse che il secolo 
dccìmonono abbia progredito realmente a questo punto di 
virtù, nè fondato sul mero interesse sociale di Obbesio, o 
so qucll’altro tutto personale d' Elvezio abbia proprio rag- 
giunta la perfezione travisata da Platone, predicata da Cri- 
sto e santificata nel sangue dei martiri ? Non vo’ esserne 
certamente il giudice;chè sarebbe giudicare il secolo. Matta 
presunzione! Giovi solo il dire, che il cristianesimo , scnti- 
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tane universalmente la necessità, è oggi divenuto il centro, 
a cui le menti dirizzano i loro studj , poiché in esso solo si 
spera di trovare la soluzione del gran problema umanitario, 
che è il bene per cui faticano i secoli. Nel cristianesimo si 
ricerca la filosofia della storia, il fondo della letteratura 
universale, il bello eterno dell’arte, come la provvidenza 
immutabile che conduce l’opera armonica del progresso. 
Nè può a meno di rispondere alle speranze ed ai desiderj 
di tutti gli umani. Il cristianesimo è la manifestazione del 
Verbo di Dio; è quella voce continua che grida all’orec* 
chìo dei popoli : Raddirizzate le vie del Signóre', chè il 
regno dei cieli è vicino! 

•Studiate il cristianesimo nella trasformazione che 
operò nelle nazioni, il più grande de’ suoi miracoli; stu- 
diatelo nella verità delle sue dottrine, nella purezza della 
sua morale, nella santità del suo fine; ma studiatelo an- 
cora nel fondo costitutivo della sua letteratura , se volete 
conoscere appieno quanto grande opera consumava Cristo 
nel sacrificio del Golgota. Là è segnato il principio d’ un 
nuovo mondo , ed insieme d’ una nuova letteratura , la 
quale una ed universale a tutti i tempi ed a tutte le na- 
zioni , libera e sciolta dal severo despolismo delle forme e 
dai vincoli della materia doveva usare le sue cento lingue 
ad esprimere lo stesso sentimento di fede e d’amore, che 
affratella insieme le generazioni. 

Col nascere della Chiesa nacque una letteratura , che 
non era nè greca , nè romana , ma cristiana , che è quanto 
a dire universale. Cominciò colla poesia , come ogni lette- 
ratura nascente. Gl’inni, e i cantici spirituali della Chiesa 
sono adunque il monumento della letteratura cristiana 
ne’ suoi prìmordj ; perciò utili a sapersi. La letteratura 
d’ un popolo è lo specchio dove si riflettono le svariate 
fisonomie , eh’ egli prende ad epoche diverse di sua 
esistenza. Merita quindi d’essere attentamente conside- 
rata la letteratura de’ primi tempi dell’ era cristiana per 
ritrarre il carattere primitivo delia nostra storia, e ricer- 
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care in essa il germe fecondo, da cui dovevano uscire 
mille popoli battezzati nella virtù del Vangelo. Cosi i Greci 
imparavano nei canti d’ Esiodo e d’Omero le sorti nascenti 
della loro nazione , come noi le abbiamo ad apprendere 
dalle fatidiciie ispirazioni dei vati die illustrarono i primi 
quattro secoli del cristianesimo. Non è facendoci cittadini 
di Roma e d’Atene, e contemporanei a Pericle ed a Scipio- 
ne , che perverremo a conoscere noi stessi e a soddisfare 
a’ bisogni del nostro intelletto. Un passo piu avanti , e 
siamo cristiani di fede e di principj. Lo spirito del Signore 
ci riempirà di novella virtù e dispiegherà a’ nostri sguardi 
il quadro perfetto d’un nuovo mondo, che sollevò gigante 
sulle rovine dell’antico la mano potente , che più tardi 
guidò il pennello della trasfigurazione e scrisse la divina 
commedia. Non ha greca o romana gloria che pareggi la 
sola divina commedia, perchè il pensiero che la produsse, 
fu ai secoli pagani sconosciuto ^ c da cui solo poteva na- 
scere una poesia che fosse cristiana. Cristiana poesia vuol 
dire poesia di fede e di spirito ,. poesia che racchiude 
quanto ha di più sublime la creazione , poiché il senti- 
mento della cristiana poesia è Dio e l’uomo, l’immorta- 
lità e la vita , il cielo e la terra insieme collegati per un 
ìntimo rapporto di fede e di speranze. Questo sentimento 
figliò ad un tempo le arti cristiane , e produsse quegl’inni 
d’ineffabile armonia, che sono purissime esalazioni d’amo- 
re a Dìo e l’elegia dei nostri martìri, di quei forti che 
morivano per la salute de’ fratelli giubilando e benedicen- 
do il Signore. 

Gl’inni della Chiesa si possono considerare come la 
prima epopea delle nazioni moderne , e i primi poeti 
chiamali , se vuoi, un coro di bardi cristiani, morenti 
col canto sulle labbra delle glorie e delle imprese degli 
incliti eroi che componevano la schiera invincibile di 
Cristo, e poscia incoronati non dall’alloro caduco dell’clico- 
na, ma dall’aureola immortale dei santi. La poesìa, bassa 
dapprincìpio e prostituta come la schiava al despotismo 
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del senso e della maleria , fu dal cristianesimo saiUidcala 
sull’altare della verità, ed i poeti furono tanti apostoli eletti 
da Dio alla missione del Vangelo. La fede riempiva il loro 
cuore e dirizzava i voli del loro genio per le .sfere del fir- 
mamento , e la verità che infiammava il loro intelletto, 
facevali forti abbastanza , perché disciogliessero la voce in 
quegl'inni, lode dei martiri vindici della cristiana libertà. 
Il sentimento religioso era il fiume inesauribile da cui de- 
rivava quella poesia sì ricca d’idee c d’immagini, che male 
si cercherebbe da un secolo, come questo nostro scettico 
ed egoista, che rinega la poesia, uccide il genio e soffoca 
le esistenze sotto il peso del calcolo col sorriso dell’indif- 
ferenza. Ed avanti tuttd si credeva in Dio , ed appunto 
perchè sì credeva , volevasi confessarlo e lodarlo degna- 
mente. Il credente è allora poeta, e la sua parola è l’ inno 
più sublime che dal fondo delle anime si disposi all’autore 
degli esseri. 



II. 

Risalendo a’prìmì secoli del cristianesimo, troveremo 
che in quell’età di miracolosa transizione s’ignoravano 
molle cose, è vero , ma che possedevasi pure un secreto 
di felicità che noi miseri abbiamo perduto. Allora si cre- 
deva in Dio, si credeva nella virlà, si credeva nel para- 
diso, ed il giusto era felice frammezzo le sventure, poiché 
la sua fede gli additava un avvenire sparso di rose educate 
nel giardino dell’immortalità. Ecco uno dei principali ca- 
ratteri della cristiana poesia. La fede è il punto intermedio 
fra il poeta c la sua idea, donde nasce una poesia domi- 
nata da una ferma credenza sul destino dell’uomo e sopra 
i suoi rapporti alle cose visìbili ed invisìbili, poesia che 
sotto il velo delle forme nasconde tutto I’ essere spirituale 
d’un popolo, la religione e la morale, la legislazione e la 
polìtica. 

Si credeva inoltre che Dio assistesse le ispirazioni dei 
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s.icri canloii. Questo è lo spìrito, l’ispirazione o quel sof- 
fio clÌTÌno, gencmlorc dell’ entusiasmo, clic costituisce la 
poesia e la rende universale presso tutti i tempi e tutte 
le nazioni, come la poesia di Dante. Lo stesso Platone di- 
ceva, che il solo inno di Tinnico die tutti cantassero, era 
il Péan, l’inno in onore d’ Apollo, e quello chiamava la 
più bell’ode, perchè ispirazione delle muse. I poeti del 
cristianesimo dovevano quindi creare una poesia unica nel 
suo genere, ispirati, come fermamente credevano, dallo spi- 
rito di Dio, e purissimo spirito e celeste emanazione essendo 
la religione, sotto il cui influsso scrivevano. Per questo si 
cercherebbe invano cosi alla ispirazione ne’ poeti profani, 
fosse lo stesso Virgilio, che io chiamerei il poeta più cri- 
stiano del paganesimo, perocché erano essi dominati da 
una religione, che era nuda materia e tentavano di santi- 
ficare un’arte, che aveva per solo principio il hello fìsico. 
Viene da ciò, che l’idea divina circola con fatica negli 
scrìtti de’ poeti pagani , quando anche ricorrano alla con- 
fessione d’ abitudine: 

Est. Deus in nobis et sunt commercia coeli ; 

e che il loro spiritualismo non va disgiunto dalle idee più 
basse e servili. Fruito d’una crassa religione panteistica , 
che domina i fatti come le intelligenze dei popoli pagani! 

La poesia cristiana, dominata da una fede e da una 
ispirazione divina, è la sola, che poesia divina possa ve- 
ramente appellarsi, a Dio rivolgendo ogni cosa umana, 
creatore e provvidenza universale degli esseri. I poeti cri- 
stiani ogni semplice fatto umano vestivano del bello e del 
sublime, che ispiravano le credenze religiose e ne face- 
vano a modo d’esempio scorgere negl’ immolati di Betlem- 
me le primizie del sangue dei martiri , che doveva fecon- 
dare la chiesa di Cristo. Il cristiano inoltre celebra Dio, 
dopo Dio gli eletti di Dio , e Maria la mediatrice fra l’iio- 
mo e Dio. Prega, loda e confessa Dio uno e Trino, re del 
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cielo e della terra e padre universale dei credenti. Non è 
questa la poesia ispirata dallo stesso spirito, che dettò i 
cantici di David, d’Isaia e di Salomone, poesia tanto ricca 
e sublime nelle immagini, quanto profonda nei sentimenti, 
e da cui nacquero quelle divine canzoni che esprimono la 
fede, l’amore, l’ammirazione e la gioja del trionfo, e che 
presentano in compendio la storia dell’età eroica o primi- 
tiva delle nazioni uscite dal ventre della Vergine di Giuda? 

Gl’inni della Chiesa tengono il primo posto nella let- 
teratura e nella storia del cri.stianesimo. Seguiamone il pro- 
gresso. Cristo medesimo diè vita alla nuova poesia, termi- 
nando la cena con un inno solenne prima di salire il monte 
incruento degli Olivi, e ne’suoi primordj salì essa a suffi- 
ciente altezza da non temere le più maravigliose creazioni 
dell’intelletto umano, dopoché fu rivelato alla terra ilTri- 
sagio, quel grido d’amore e d’ammirazione, che Isaia aveva 
già sentito cantare sotto il trono di Jeovah , e ripetuto dal 
profeta di Patmos, quale avealo udito 'presso l’altare del- 
l’agnello; Santo, Santo, Santo il Signore Dìo dì Sabaoth! 
Fra le preghiere e le melodie dei cori e i profumi degli 
incensi che si abbruciavano sull’altare della religione, inni 
e cantici di spirito si disposavano al Dìo degli eserciti. La 
vita de’ primi cristiani ba l’impronta d’ un’ abitudine reli- 
giosa , che non ha pari in tutta la storia dei culti. La pre- 
ghiera^ la salmodia, lo studio delle divine scritture ne 
erano il precipuo elemento. La Chiesa prese le veci del tea- 
tro e del foro, ed il secolo partecipò alle questioni teolo- 
giche, che segnalarono il comìnciamento dell’era cristiana, 
come alla liturgia ed agli uffìzj divini, l’ assiduità ai quali 
è il fatto che piu meriti considerazione, di quell’età, che 
si potrebbe chiamare teologica. Perciò veggiamo i cristiani 
occupati al salmeggiare ed a cantare le lodi divine ad ore 
determinate, tanto appresso gli orientali che appo gli occi- 
dentali. I coetus antelucani, così dellì da Tertulliano, erano 
seguiti dalle altre adunanze religiose a certi periodi della 
giornata, di cui sono ancora un monumento le ore canoni- 
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che, il qual tempo passavano i fedeli nei salmi, negl’inni 
e nei cantici spirituali secondo l’apostolo: Non inebbriatcvi 
di vino, sorgente di lussuria, ma riempitevi dello spirito 
santo, parlando fra voi stessi ne’ salmi, negl’inni e nei 
cantici spirituali , cantando e salmeggiando al Signore. 
(Eph. v. 18-19). i neofiti i quali tolti a’ misteri 

profani sentivano svilupparsi in sè stessi la religione , ave- 
vano bisogno di dare uno sfogo al sentimento dell’anima 
nelle preghiere e nei canti, e mentre lo Spirito Santo 
creava in essi dei cuori novelli, la loro bocca ispirata fa- 
ceva intendere canzoni d’entusiasmo fino allora sconosciu- 
te. La poesia è ridotta a canto, ed il canto è sorgente no- 
vella di poesia. La fede, l’amore, l’ammirazione e la gioja 
del trionfo non si parlano solo, ma si risolvono in armo- 
nia come tutte le forti sensazioni dell’animo. Ne venne, 
che la Chiesa dovette necessariamente cantare pregando, 
lodando e confessando Dio, e produrre un canto bello 
come le parole, parole elevate come il sentimento e il 
sentimento in rapporto a chi è dei cantici la sorgente e 
l’oggetto — Dio! (*) 

Il costume di pregare e di cantare insieme ispirò alle 
menti de’ fedeli quegl’inni ineffabili, che illustrano di si 
vivo splendore la liturgia orientale ed occidentale, i quali, 
se pure scritti nella lingua profana de’ Greci o de’Latini, 
riescono affatto nuovi nell’idea, da cui tanta ricchezza di 
immagini e di parole. L’inno ammirabile al Salvatore di 
Clemente d’ Alessandria, che offre un ritmo, se tale vera- 
mente si può dire, ridotto a versetti di due parole, for- 
manti senso per sè, e scritto nel terzo secolo della Chiesa, è 
il più antico che sia venuto fino a noi, e proprio uno dei 
cantici spirituali scritto nel senso che indicano le parole di 
Paolo apostolo. Lo riporto per intiero , perchè da esso si 
conosca la potenza de’ primi nostri poeti, che attignevano 
le loro idee nei fatti cristiani di cui essi erano parte , e 



(‘) Cueringcr, Institutioni liturgiquci, Parif. i84o. 
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come lu prima creazione spirituale della nuova IcUc- 
ratiira. 



Ili. 

Freno dei giovani indomiti corsieri , ala degli uccelli 
die errano, sicuro governo dell’infanzia, pastore degli 
agnelli del re, raccogli insieme i tuoi semplici fanciulli per 
lodare santamente e sciogliere con candore un canto dalla 
bocca innocente al capo de’ fanciulli , il Cristo. 

O Re dei santi, Ve^bo trionfatore supremo, dispcn- 
sutore della sapienza del padre, dell’altissimo; tu, appog- 
gio nelle pene, beato per tutta l’eternità e salvatore degli 
uomini, o Gesù! 

Pastore, agricoltore, freno, governo, ala celeste del 
drappello santissimo; pescatore degli uomini rigenerati , 
che rimorchi alla vita eterna il pesce innocente, salvato 
dall’onda nemica del mare del vizio. 

Sia loro guida , o pastore del gregge spirituale. O 
Santo! sia loro guida Re de’ fanciulli senza macchia! — Le 
vestigia del Cristo sono la via del cielo. 

Parola incessante , eternità senza limiti , luce senza 
fine, sorgente di misericordia, autore d’ ogni virtù, vita pu- 
rissima di que’ che lodano Dio. 

O Cristo! o Gesù! noi, che colle nostre bocche an- 
diamo suggendo il latte celeste espresso dalle dolci mam- 
melle della tua sapienza, la grazia delle grazie: bamboli 
abbeverati della rugiada dello spirito, che còla dalla tua 
parola nutriente , cantiamo insieme lodi ingenue ed inni 
sinceri a Gesù Cristo Re. 

Cantiamo le sante ricompense della dottrina della vita. 
Cantiamo con semplicità il fanciullo onnipotente. Coro pa- 
cifico, fanciulli di Cristo, drappello innocente, cantiamo 
insieme il Dio della pace! (*) 



(*) V. CUiuciil. Alcxaiidr-i opera edit, Poclcr Oxon ^ toni. 1, pap a ^»7 
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IV. 

La fede raiTermò il suo impero nel sangue e nelle per- 
secuzioni dei marlirì, e da quel sangue' di redenzione sortì 
una poesia, che non solo spira l’amore purissimo della di- 
vinità e accende le speranze del paradiso, ma forte nella 
virtù di Cristo contro i tiranni del mondo. I poeti cristiani 
si proposero dì sostenere il popolo che trionfava vittorioso 
sulle rovine della tirannica potestà dell’ antica civilizza- 
zione, e vollero essere parte anch’essi della metamorfosi 
umanitaria e non assistere da’Veroni all’incendio di Roma 
disposando sulla cetera profane canzoni d’amore. Cogl’inni 
e coi canti cercavano di rendere più efficace la virtù degli 
eletti da Dio alla gran riforma, di spingerli a prove inudite 
di coraggio fra i roghi e i blandimenti degli imperatori ; 
chè il sangue dei martiri fosse il seme dell’universale rin- 
novellamento. Per questo prendevano argomento alle loro 
melopee dalle vite de’santi e da’ patimenti de’martiri, spro- 
nandoli a morte coll’esempio delle morti gloriose de’ sol- 
dati di Cristo. Aggiungevano qualche fatto della storia bi- 
blica dell’antico e del nuovo testamento, o tolto dalle tra- 
dizioni per dare maggior vita a’ loro eroi, dei quali rac- 
contavano la vicenda, stando attaccati fedelmente alla nar- 
razione storica senza introdurvi nulla del proprio, e spesso 
ancora senz’altro ornamento poetico, che quello d’un me- 
tro preso dagli antichi che sì erano prefissi a modello. 
Pure quanto è grande la poesia, che sì aggira nel racconto 
di que’sacrifìzì , che portavano la convinzione nei popoli! 
Usavano perciò d’un’ arte, che ha il suo fondamento nel 
Vangelo. 11 poeta cominciava dal farti un lungo racconto 
di mali e di sventure a cui i giusti andavano incontro per 
essere il mondo sacco pieno di corruzione e traboccante 
d’infamia e di delitti. Dei barbari e scellerati persecutori 
della fede odio e ribrezzo t’ispirava, dipingendo a carat- 
teri sanguinosi l’accanita rabbia, con cui infierivano contro 

3 



Digitized by Google 




— 10 ~ 

i deboli e gl’iniiocenli, e finiva col sollevare il Irafìllo fra 
le braccia di Dio dove non è che gaudio ed amore eterno. 

La vicenda fra la miseria di questa vita fuggevole e l.i fe- 
licità perenne dell’altra nel regno dei beali è il circolo in- 
torno a cui si raggira tutta l’arte di questi carmi di sacri- 
ficio. Infiniti esempj ne offre Prudenzio ne’suoì inni a lode 
dei martiri, e dimostra a qual sorgente di bellezze sovru- 
mane potessero ispirarsi i cantori delia nuova fede. Egli 
veniva in questo modo celebrando una vergine, che aveva 
sostenuto il martirio. Essa è la forte Eulalia, la quale si 
presenta agli sgherri di Massirainìano , dicendo loro in 
tuono alto e coraggioso: — 

u Truppa miserabile, andate cercando gli adoratori di 
Cristo? Ecco me stessa, nemica a’ riti infernali. Schiaccio 
gl’idoli sotto i miei piedi e colla bocca confesso Dio. 

« Iside, Apollo e Venere, sono nulla e lo stesso Mas- 
siminiano è nulla. Quelli perchè fatti per mano d’uomo ^ 
questi perchè adora ciò che l’altrui mano ha fatto. Gli uni 
e l’altro frivoli cose, e gli uni e l’altro nullal 

« Massiminiano , padrone di dovizie, sia pagano , sia 
re, prostituì sè stesso a chinare egli la sua testa a’ suoi 
numi. Perchè tormenta le anime generose? 

« Su, boja , dividi le mie membra sotto la tortura — è 
facile l’infierire contro cosa fragile; ma il dolore non pe- 
netrerà l’interno dell’animo mio, ecc. » 

Il pretore cerca di rompere quella costanza colle lu- 
singhe prima, poscia eolie minacce. Le raffigura le speranze 
della vita troncate a mezzo per una folle opposizione alla 
potenza de’patrii numi e al non lieve impero del principe. 

£ per renderla sbigottita e facile ad ubbidire , le addila / 
vicini gli stromenti apparecchiati di tormentosissima mor- 
te, il rogo, l’aculeo, la scure e poi gli slrazj del suo de- 
bole corpo. A tutte quelle parole — 

« La Martire nulla; ma freme, e sputa negli occhi del 
tiranno: dissipa i simulacri, e coi piedi sparpaglia i turiboli. 

« Nè s’indugia; due carnefici lacerano il molle petto 
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della vergine, l'unghia di ferro penetra dentro in quel 

uorpo fìno alle ossa Le si dK fuoco a' lati ed allo 

stomaco. 

« La fiamma , crepitando, le vola in faccia, e, attac- 
catasi alle chiome, tutta la nasconde da capo a piedi. La 
vergine, bramando presta morte, appetisce e bee il rogo 
colla bocca. 

K Si vede quindi una colomba più candida della neve 
uscire dalla bocca della martire c seguire il corso degli 
astri. Era questo lo spirilo di Eulalia, celere, latteolo, in- 
corrotto. » (*) 

Non è più la donna avvilita nel braco de’ piaceri e 
delle lussurie, in cui 1’ amore 6sico soffoca ogni ombra di 
virtù e di sentimento generoso, che ti descrive la poesia 
cristiana , ma la donna riabilitata alle virtù domestiche e 
cittadine, la quale pura come un angiolo di corpo e di spi- 
rito, offre sè stessa in sacrificio per sostenere il trionfo della 
verità e della giustizia. 



IV. 

Vennero le eresie , che diedero notevole incremento 
alla poesia lirica cristiana e nc determinarono la forma ed 
il metro. 

L’arianismo introdusse una nuova liturgia nella chie- 
sa. In Antiochia, al tempo della persecuzione Ariana, co- 
minciò il canto alternativo in due cori , e questo per con- 
■fermare vieppiù i fedeli nelle loro credenze con una specie 
di canti popolari. Diodoro e Flaviano vescovi attrassero il 
popolo con quest’armonia, e passavano le notti vegliando 
alle tombe de’ martiri e là mille bocche ortodosse scioglie- 
vano il canto a Dio Uno in Tre persone. Gli stessi ariani 
seguendo quest’uso, cantavano, divisi in due cori, sotto i 

{*) AurcUot Prudenlius trt^f £rf^«»A»r> Hjrnnus Ut in honorem «Anctae 
Eui^iliac 
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portici nella città di Costantinopoli , e i cristiani cattolici 
all’ incontro per battere i loro errori, andavano per le 
piazze con croci d’argento e cerei accesi cantando e bene- 
dicendo il Signore. Gl’inni ed i carmi dc’poeti ridotti a 
ritmo determinato si cominciarono a cantare^ perocché il 
cristianesimo spandendosi di paese in paese, questo era 
un mezzo per vieppiù popolarìzzarlo. Questi inni racchiu- 
devano in complesso il catechismo delle verità evangeli- 
che. In tal modo acquistavano esse l’universalilà , come le 
dodici lingue di fuoco le avessero predicate da un polo al- 
l’altro della terra. 

Questo costume passò dall’oriente nell’occidente, e 
prima di tutto a Milano per opera di Ambrogio, uomo di- 
vino. Segnalò la sua vita di grand’imprese, ma la libertà 
proclamata da Cristo fu il suo principio. Lo dimostrò, chiu- 
dendo le porte della sua chiesa a Teodosio imperatore dopo 
il massacro di Tessalonica , e quando a consolazione del 
popolo scrisse quegl’inni di puro spirito e li modulò so- 
pra un canto di nuova forma, perchè la dolcezza della loro 
armonia temperasse l’affanno nel cuore del suo gregge, af- 
flitto dalle dure calamità, che gli Ariani avevano rovesciato 
sopra Milano. S. Ambrogio, il quale fìorì nel 874, non isti- 
tuì adunque il solo canto alternativo dei salmi, come fu 
creduto da taluni, ma volle inoltre che la Chiesa milanese 
cantasse gl’inni da lui stesso composti. Da Milano si spar- 
sero bentosto per tutta Italia e per tutto l’occidente, e 
furono cantati nelle varie solennità della Chiesa, e dietro 
la sua scorta attesero poi altri a comporre inni di simil 
genere, i quali tutti entrarono nella liturgia delle diverse 
chiese e principalmente nella romana. S. Ambrogio fu il 
vero creatore della poesia lirica cristiana nell’occidente. I 
suoi inni si fanno rimarcare per la loro semplicità e no- 
biltà di stile, e pel fine, che si era con essi preGsso, di com- 
battere l’arianismo, che stimava assurdo Tre fare Uno. Per 
lo che s. Ambrogio confessò ne’ suoi inni con sorprendente 
energia la fede nella Trinità delle persone. È il carattere 
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religioso, che lo distingue da’ poeti posteriori, e lo colloca 
primo fra tutti, (i) 

S. Ambrogio fu il modello di tutti gl’innografi, che 
illustrarono la Chiesa occidentale. E, per dire di essi tam- 
poco che basti a prenderne un’idea, uomini di alto merito 
applicarono a questo genere di poesia , da cui sarebbero 
ad apprendersi molte cose relative alla storia dei tempi , e 
alle diverse particolarità liturgiche del cattolicismo. Pru- 
denzio, personaggio consolare, il principe de’ poeti cristiani, 
arricchì di molti inni la Chiesa romana e gotica. Agli eru- 
diti è ammirabile per la storia dell’arte in moltissime de- 
scrizioni che ci dà ne’suoi inni, quello principalmente in 
lode de’ santi Pietro e Paolo, dove descrive con tocchi ve- 
ramente poetici la Chiesa di que’ santi apostoli in Roma. 
Sarebbero utilissimo studio a chi fa professione d’artista , 
come altri moltissimi, fra’ quali Venanzio, che fa ne’suoi 
inni molta profusione d’arte, bastando per essere traspor- 
tati da ammirazione, leggere la descrizione che ci dà, dello 
splendore della Chiesa gallicana, l’accordo delle salmodie, 
il suono degli organi e de’llauti e delle trombette, che ac- 
compagnava i canti de’ fedeli. 

A comporre e cantare inni si applicarono principi c 
re, Carlomagno, Chilperico di Soissons, figliuolo a do- 
tano, Leone il filosofo imperatore di Costantinopoli, Ro- 
berto re di Francia, e superiore a tutti il pio s. Luigi, che 
pregava dì e notte, e si alzava prima dell’alba per cercare 
il regno di Dio e la sua giustizia. 

S, Gregorio papa, verso la fine del sesto secolo, portò 
la poesia lirica cristiana a sommo incremento , il quale isti- 
tuì il canto detto da lui gregoriano, e 'nella casa del Si- 
gnore, pari a nuovo Salomone, compose gl’inni e il canto 
degl’inni, d’onde sortì quella melode religiosa, che è l’unico 
monumento dell’ antica musica de’Greci, di cui si nar- 
rano tante maraviglie c che può dirsi il prodotto della più 
sublime ispirazione cattolica. 

Infinito sarei, se volessi accennare di volo solamente 
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tulli i podi cristiani, fra cui i lirici tengono il primo po- 
sto. Lasciando ad altri il diffondersi maggiormente , che 
scrissero appositamente su questo importantissimo argo- 
incni' mi basti tributare la lode dovuta all'Italia, patria 
mia, la quale nel decimoterzo secolo diede all'universo 
dei credenti la più grande delle ispirazioni liriche cristia- 
ne, quando s. Tommaso d’Aquino concepì il famoso Zauda 
Sion, perchè l'Italia Cristiana avesse un inno degno del 
suo genio, che non temesse il confronto delle altre nazioni, 
come della Francia a cui Pietro Abelardo aveva dato il Mittit 
ad Virginem. Fu ad un tempo sommo poeta il Dottore, 
che evocò dalle sue rovine la filosoSu per collegarla alla 
teologia cristiana , gettando in tal modo le più solide basi 
al progresso intellettuale. Il secolo di s. Tommaso, che è 
il decimoterzo, fu l'apogeo della poesia lirica cristiana. 
Subì anch'essa il fato della lenta corruzione che toccò alle 
arti ed alle lettere ne' secoli successivi. Ma se cadde la li- 
rica, l'epica e la drammatica cristiana vestite della nuova 
lingua salirono ad altissimo cielo colle creazioni di Dante 
e di Torquato. — La Divina commedia e la Gerusalemme 
liberata non sono forse vera poesia cristiana! 

V. 

Giova il ripetere , che per conoscere appieno e sti- 
mare, come si conviene, il bello della poesia czistiana, sìa 
necessario l’osservarla nc' suoi primordj, quando era an- 
cora greca e romana poesia senza essere profana, nè pro- 
stituita agl'idoli del vecchio Olimpo. La poesia de' Greci e 
de'Lalini anteriore all’era volgare non offre esempio della 
sublimità dì alcune cristiane epopee. I canti greci abbon- 
dano d’una ricchezza d’idee e d'una immaginazione che 
va fino all’infinito. Ha forse la potenza di elevarsi tant’alto 
il genio dì Pindaro , legato alla crassa religione de’ suoi 
ludi lascivi o barbari? Doveva necessariamente cercare 
quella perfezione di forme, che lo distingue fra i poeti 



Digitized by Google 




— 15 — 

della Grecia nell’aurea elh della sua grandezza, se il sen- 
timento povero d’entusiasmo costringeva il suo intelletto 
Fra i vincoli d’un panteismo che ammorza il genio c lo 
spirito. Leggendo all’incontro le odi di Cosimo Gerosoli- 
mitano, non ti pare d’essere trasportato a tutt’ altro cielo, 
e di vedere le angeliche potestà e i cori de’santi e de’pro- 
feli precedere al gran re Cristo, che va a compiere il sa- 
crificio mistico, cantando* l’ inno cherubico dell’ Alleluja ? 
Così p. e. Cosimo esclamava nel suo inno delle palme. 
« I monti emettano fuori una forte allegrezza e tutti i colli 
e le selve facciano plauso colle mani. O genti, lodate Cri- 
sto, e voi popoli tutti celebrandolo esclamale: Gloria alla 
potenza tua o Signore 1 » — La religione consacrala dal 
testamento eterno di Cristo concede uno slancio più libero 
e più vigoroso all’impetuosa fantasia degli orientali. 

I poeti latini all’incontro trasfusero ne’loro scritti una 
maestà degna dell’alto subbietto, a cui riguardavano, unita 
ad una fede ìntima e profonda. Pregherò, canteranno essi 
con Ambrogio, pregherò il Signore colla mente, lo pregherò 
insieme collo spirito, affinchè non la sola voce canti di Dio, 
e il senso vada qua e là errante occupato da’ vani casi. — Si 
saranno essi talvolta abbandonati alio scolasticismo ed a 
questioni puramente dogmatiche. È difetto dei tempi, da 
cui non potè svincolarsi Dante medesimo, che va perden- 
dosi in troppe sottigliezze metafisiche e teologiche in mezzo 
al sorriso dei celesti ed alla poesìa eterna del paradiso. Ma 
ciò i poeti dei primi secoli fare dovevano per abbattere le 
eresìe che erano le scissioni della grande unità. 

I poeti latini cristiani meritano inoltre considerazione, 
perchè compiono l’ultimo periodo della storia letteraria 
de’ Romani, periodo che si stende fino all’anno 47^ dopo 
Geaù Cristo j e tolti gl’ inni cristiani , la letteratura latina 
mancherebbe affatto delia lirica. Perchè adunque non darli 
in mano a’ giovani studiosi pìutlostochè un poeta pagana 
e fra le poche venerande tutta insieme la ciurma delle an- 
ticaglie di Roma? Luigi Vivcs, uno de’ più distinti retto- 
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rici del dccimoseslo secolo, consigliava a leggere Prudenzio, 
Prospero, Pauliiio, Sedulio ed altri simili poeti, percioc- 
ché, com’ c’ confessava, multa habent quibus elegantia et 
venuttate carminis certent cum antiquis , nonnulla edam 
quibus eos vincant. Quanto utile poi non ne avverrebbe , 
se fossero adatti all’universale intelligenza! Oltreché si ag> 
giugnerebbe un tesoro all’italiana letteratura e maggior luce 
si diffonderebbe sulla storia de’ primi tempi, degli usi do- 
mestici e civili, della religione, della politica c ancora 
delle arti nate sotto l’influsso benefico del cristianesimo; i 
poeti cristiani , pieni di quel fuoco santo che accende il 
cuore e la mente dei veri credenti, potrebbero forse richia- 
mare a vita l’uomo del nostro secolo dal lurido sepolcro, 
entro cui lo gettarono. Indifferenza e Scetticismo i due an- 
gioli neri usciti dall’inferno per ritardare 'la marcia dei 
popoli e il progresso delle generazioni. 

Sarebbe ora a tessersi lungo discorso della poesia cri- 
stiana italiana, e prima degli inni sacri in lingua volgare, 
dopoché la latina cominciò ad andare, in disuso. Di questi 
inni , odi o canzoni spirituali che tu le voglia chiamare , 
é ricca assai la nostra letteratura , e potrebbe dar luogo 
ad utilissime cognizioni storiche e filologiche un riassunto 
delle medesime ordinato da una saggia critica, cominciando 
da Jacopone da Todi fino a Borghi e Manzoni (a), gli ul- 
timi de’ poeti lirici cristiani. Ma tranne nella forma più o 
meno facile, pura ed elegante, non oflrirebbero essi nulla 
di particolare nella sostanza e nei principj dagli inni 
cristiani de’ primi secoli, e da’ quali anche gl’italiani do- 
vettero imitare , volendo essere veri cristiani. Imitarono 
difetti i poeti più vicini all’ epoca della rigenerazione , e 
li imitarono coloro che vollero cogliere i primi allori 
della poesia, ad essi ispirandosi come alle fonti più pure 
del bello e del vero, abbandonate le torbide acque del- 
l’Ippocrene, agli inni di s. Ambrogio principalmente, co- 
me Dante e Petrarca, i quali crearono i due più grandi inni 
della letteratura italiana nella (''ergine madre Jiglia del tuo 
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figlio, all’ultimo cauto del paradiso, e nella yergine bella 
che di tol vestita, la più Leila canzone del Cigno di Val- 
cliiiisa. Da bocca italiana non uscirono mai più sante e 
più sublimi preghiere! — però ragion vuole, che degl’inni 
di s. Ambrogio io dica tanto che basti per spiegare il loro 
rapporto alla storia religiosa dei tempi ed alla letteratura 
di Dante — italiana per eccellenza perchè cristiana lettera- 
tura. Prima non era che Roma. Il nome dell’Italia comin- 
ciò a comparire nella storia delle nazioni dopoché Cristo 
era venuto ! 



VI. 

Gl’inni di s. Ambrogio, sotto la quale denominazione 
comprendo ancora tutti gl'inni sacri, che entrarono nella 
liturgia della Chiesa occidentale, composti dietro la norma 
di que’ primi nel ritmo e ne’ sentimenti , si possono tenere 
pei monumenti più antichi dell’ arte cristiana. L’ arte cri- 
stiana ha il suo fondamento nel vangelo, nella vita e nei 
misterj di Cristo e nelle glorie de’ santi. Prima che il 
genio guidasse la mano dell’artista a descrivere colla po- 
tenza e colle grazie dello scalpello e del pennello i fatti 
della cristiana redenzione, l’uomo disciolse la sua parola 
a celebrare in molteplici modi il desiderio dei colli eterni 
e 1’ aspettato delie genti , che glorificò la sua venuta col 
trionfo luminoso della croce sulle nere potestà dell’infer- 
no, apportando agli uomini libertà e salute. E dal cuore 
dell’ uomo uscirono quei cantici di lode , che esaltano 
l’anima di chi li ascolta, e formarono pel giro di più se- 
coli la preghiera incessante della Chiesa a Dio Onnipotente 
nella sua clemenza e nella sua giustizia. Il vangelo mutò 
i popoli e le sorti dei popoli , scompigliò troni ed are , 
tripodi e corone, e ridusse in cenere gl’ idoli di bronzo e 
d’ oro chiudendo agli occhi del sole i penetrali nefandi 
de’loro misteri e dando vita ad .un’arte, la quale rispon- 
desse maggiormente a’ bisogni del pensiero. La letteratura 
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si fece cristiana j e fu prima la poesia a incbbriarsi nel 
sangue del crocifisso , per cui si senti piena d’ un nuovo 
spirito potente a produrre un cantico non ancora inteso 
sopra la terra. Questo cantico immortale doveva necessa- 
riamente accennare al Cristo Dio-Uomo, redentore della 
misera stirpe d' Adamo dalla lunga schiavitù del demonio 
e vincitore della morte, figliuolo unico di Dio Padre ^ 
eterno ed immutabile come Io spirito che procede da en- 
trambi , e Tutti e Tre Uno — il gran mistero, fondamento 
di tutti i misteri cristiani , e la poesia cristiana posa tutta 
sulla Trinità delle persone, come la religione; e la prima 
idea che ci offre è Cristo la seconda persona di questa 
Trinità co' suoi attributi di Dio, di Uomo e di Reden- 
tore dell’ uomo ; Cristo che viene dal cielo in terra a ve- 
stire umana carne nel ventre d'una vergine assoggettandosi 
a tutti i mali d'una vita continua di patimenti fino ad esi- 
nanirsi sulla croce del Golgota per amore eh’ egli porta 
alle creature, dopo aver predicato colla parola e coi mi- 
racoli il regno eterno del Padre; Cristo risorto dopo tre dì 
di sepoltura e disceso nell’inferno a sciogliere le catene dei 
giusti j onde erano avvinti nel regno della morte, ì quali 
tengono dietro a lui glorioso e trionfante nella gloria dei 
cieli ; Cristo infine , che manda il suo spirito sulla terra , 
perchè riempia di fuoco c di scienza i dodici sortiti dal 
popolo di Giuda a propagare da un polo all’altro la luce 
del Vangelo , che è quanto dire la parola di Cristo , che 
è il sole che dirada le tenebre dell’ universo, apre ai cie- 
chi le vie della salute e rompe la fitta notte del peccato , 
che è il regno della morte. 

Per questo la poesia cristiana cominciò dal rappre- 
sentarci Cristo sotto l’ immagine del sole , secondo Gio- 
vanni, che Cristo chiamava la luce venuta ad illuminare 
ogn’ uomo che viene al mondo. Questo è argomento di 
grave considerazione. Cristo sole è il primo eroe de’ canti 
cristiani. E l’arte che esprime un fatto ed una credenza 
cristiana, che ha il suo fondamento nella natura; o, per 
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meglio (lire, l’arte cristiana che imita la natura rigenerata 
a vita novella , vestita dì forme più ptire, più spirituali, 
più celesti, che non fu mai per lo addietro sotto l’influenza 
della religione pagana, arte e natura, significate in una pa- 
rola Inerbo ,\\ quale solo poteva degnamente manifestare 
le bellezze di Dio sollevandoci al regno dello spirito. Cri- 
sto sole è la verità che dischiude le vie del bello e nuovo 
Ercole trae le intelligenze dall’inferno degli errori alla vita 
della ragione animata dallo splendore eterno della fede. 
Qui stà il compendio della storia universale dei popoli, di 
cui Cristo è la perfezione. 

Il sole, sotto diverse denominazioni, è il primo eroe 
della teologìa delle nazioni. Perciocché il culto della natura 
fu universale a tutti i popoli, e l’astro potente che l’anima 
fu sempre adorato come il Dìo architetto e moderatore del- 
l’universo. Sotto I nomi diversi di Ercole, di Bacco, di 
Giove, di Apollo, di Bel e che so io, gli s’innalzarono 
templi, gli si eressero statue e sacrarono città. L’Egitto, 
la Grecia, Roma e l’antica Bisanzio ne segnalarono la loro 
storia. Del sole si raccontò poscia la vita e le vicende , e 
gli si dirizzarono canti ed inni, di cui sono monumento 
prodigioso, dopo sì lungo volger di secoli, i canti d’Orfeo, 
di Lino e d’ Esiodo, le favole d’Isìde e d’ Osiride, 1’ Era- 
cleìde , le Dionisiache e il racconto della spedizione degli 
Argonauti. Il sole, la luna, i pianeti e le stelle coi loro 
fenomeni diedero vita ad una storia piena di fortune varie 
e tra se disparate. Ma tutte collimano ad un principio. Il 
culto della natura fu universale prima e dopo il cristiane- 
simo. Ma prima era una natura grama ed isterilita 3 ora è 
feconda e potente come lo spìrito. Non è soggetto del culto 
ma simbolo 3 non è l’effetto che si adora per la causa, ma 
il creatore che domina sul creato. E il sole dei cristiani , 
che è il Cristo di cui ti parlano sì spesso gl’inni di s. Am- 
brogio, di Prospero, Prudenzio, Sedulio ed altri, e che i 
primi nostri padri uniti insieme prima del levar del sole e 
rivolti verso l’oriente adoravano tenendo le mani di.stcse 
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in forma di croce, è il sole di giustizia, di cui il sole fu 
sempre P immagine nei monumenli della liturgìa univer- 
sale, a cui s'informò la letteratura e Parte cristiana dei 
primi nostri tempi (3). La poesia richiamata dal suo se- 
polcro spazia in un continuo mare di fuoco, che alimenta 
la sua vita spirituale, e compare agl' occhi degl’ uomini ve- 
stila d’un manto di luce eterea, che parte dal sole — Cri- 
sto, e si riflette per tutta la natura. Non offre essa al suo 
sole sacrifici di miele, di latte e di farro, ma il sacri- 
ficio del pensiero e dell'anima. Risplende sul mondo il 
giorno dei giorni e la luce della luce, il Cristo. Ma prima 
che lo spirito innalzasse il suo impero sulla nuda materia, 
quanto tempo non volse per gli uomini di tenebre e di 
squallore, e quanto duro cammino non ebbero a correre le 
generazioni per aggiugnere ai giorni eterni di Cristo I Dante 
attraversò l'inferno e lavato d’ogni sozzura nell'onda Le- 
tea e d'Eunoè acquistò la selva dilcttosa del purgatorio , 
d'onde poi scese di lume in lume su pel paradiso fino a 
quel 

. . . Miro ed angelico tempio. 

Che solo amore e luce ha per confine. 

Ed è là in paradiso che potè contemplare faccia a faccia 
il sole eterno, e vedere come 

La gloria di colui che tutto move 
Per l'universo penetra e risplende. 

Questo è il rapporto che gl'inni di s. Ambrogio hanno 
alla poesìa di Dante. Racchiudono tutto il bello , dì cui 
Dante sparse il suo Paradiso, fuoco e luce diffusa a rivi 
immensi da uno stesso sole, che è la Trinili Una nel Pa- 
dre, nel Figlio e nello Spirilo Santo ! 

VII. 

Siamo cristiani, e ascendiamo il monte santo ad ini- 
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ziarci ne' misteri di Cristo. Non è l’GIicona, il Parnaso, o 
l'Odrisio. Questo è il monte Sion, il monte diletto di Dio 
che non lascia luogo alle tragedie ed a’ drammi di sangue 
del Citerone, ma sacro agl'inni dell’amore e della gioja 
sempiterna, monte sobrio ed ombroso di caste selve. Inter- 
roghiamo su quel monte l’oracolo; non Apollo o Pizio. 
Nostro oracolo è il Verbo. Gigante vittorioso e vestilo delle 
spoglie dell’agnello, stà sopra il suo carro di trionfo (4) 
risplendente di luce maraviglio.sa, ed a’suoi piedi è legalo 
il dragone a selle teste , il quale rabbioso rivolge in sè 
stesso il maligno pungilione, onde aveva fatti miseri i mor- 
tali e l’umana natura. Quattro mietici animali lo drcon- 
dano, c sette dive vanno attorno danzando e cantando le 
melodi del paradiso. Le fanciulle Semeli non celebrano 
quivi le orgie di Bacco mangiando carni crude e coronate 
(li serpenti; ma lo figliuole di Dio, agnello immacolate, 
tripudiano nelle caste feste del Verbo. Si a.scolta un cantico 
d’ ineffabile melodia. Tacciono le nove muse sul monte 
santo di Sion; ma i nove Ordini dei cherubi e dei serafini 
intuonano sulle celere immortali il canto che forma l' ar- 
monia dell’universo. Salmeggiano le fanciulle, glorificano 
gli angeli, inneggiano i profeti ed il cantico del coro di 
Cristo non è più quello d’Anfione, che cingeva le mura 
di Tebe , o del Tracio Orfeo , che rendeva mansuete le 
fiere. Esso è il canto di Cristo, che le bestie e le pietre 
tramuta in uomini, e ritorna all’ordine la discordia degli 
elementi , perchè tutto il mondo diventi un’armonia. Che 
armonia putente! Non viene dalla musica Tracia e dagli 
accordi di Tubai, ma dalla paterna volontà di Dio, che 
David ammirò e che usci dalla stirpe di David , Cristo il 
verbo, il quale spezzò la lira e gli stromenti inanimali , e 
salmeggiò a Dio coll’accordo d’un nuovo strumento. È 
l’uomo, che è la celerà, il canto ed il tempio di Dio. E 
ogni uomo cristiano., lavato nel fonte dell’acqua viva, 
splendido come cristallo che deriva dal trono di Dio e del- 
r agnello, è poeta altissimo e il suo cantico durerà sopra 
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tulli i tempi , perchè ne è Cristo il soggetto, c Cristo er;i 
prima di Lucifero ed in principio era il Verbo ed il Verbo 
era appresso Dio. — Vieni a me, o Tiresia, e credimi. 
Abbandona 1’ arte antica , e Cristo illuminerà i tuoi occhi 
d’ una luce più viva che il sole , Cristo per cui i ciechi 
veggono , i sordi ascoltano , si dissipa la notte del mondo 
e la morte perisce. Vedrai i cieli, o Tiresia, a cui ora non 
è dato di vedere le mura di Tebej vedrai i cieli c Dio, ed 
iniziato nei misteri di Dio, tu santo farai parte del coro 
degli angeli, cantando insieme l’inno al signore di Sabaoth, 
della cui maestà sono pieni i cieli c tutta la terra: — Santo! 
Santo ! Santo ! 
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INNO I. 

yill officio notturno. 

Eterno fattore delle cose, che reggi la notte ed il giorno , 
e ne arrechi la vicenda dei tempi per togliere il fa- 
stidio ; 

Già canta il banditore del giorno, che vigile in seno alia 
notte profonda è luce al passeggierò notturno, e la 
notte parte dalla notte. 

Lucifero si risveglia e dissipa la caligine dalla volta del 
cielo. Al canto del gallo la turba immensa degli er- 
rori abbandona il potere di nuocere. 

Questo canto ritorna le forze al marinajo, e calma le onde 
irritate dell’oceano. É il canto cbe cancellò il peccato 
dalla pietra della chiesa. 

Su adunque da forti! il gallo richiama ognuno dal suo gia- 
cìglio, ed ai sonnacchiosi é rimprovero. Il gallo ac- 
cusa coloro che rinnegano. 

Al canto del gallo riedono le speranze ; gli egri riacqui- 
stano salute, il ladro ripone il coltello nel fodero, e 
ritorna la fede a’ traviati. 

Gesù, riguarda a chi erra, e noi veggeado errare correggi. 
Se tu ne guardi, si sperdono gli errori e le lagrime ci 
mondano dal peccato. 

Tu, Luce, rischiara il senso, e scuoti il sonno dalla mente : 
sia tu il primo suono della nostra voce, e a te si sciol- 
gano i nostri voti. 

Sìa gloria a Dio Padre ed al solo Figlio di Lui , insieme 
collo Spirilo paraclito , ora ed in perpetuo. Amen. 




— 24 — 
IIYMNUS I. 



Ad nocturmm offìcitim. 

A Eterne rerum condi lor, 
Noctem diemque qui regis j 
Et teniporutn das tempora , 
Ut alleves fastidium. 

Fracco diei jam sonai , 

Noctis profundae pervigil : 
Noulurna lux vianlibus, 

A noctc noctem segrega ns. 

Hoc excilatus Lucifer 
Solvit polum caligine : 

Hoc omnis errorum chorus 
Viam nocendi deserit. 

Hoc nauta vires colligìt, 
Pontique mitescunt freta: 

Hoc , ipsa pelra ecclesiae , 
Canenle, culpam diluii. 

Surgamus ergo strenue; 

Gallus jaoentes excitat, 

Et somnolentos increpat; 
Gallus neganles arguii. 

Gallo canenle spes redit, 
AEgris salus refundilur, 
Mucro latronis conditur, 
Lapsis fides reverlitur. 

Jesu labentes respi ce , 

Et nos videndo corrige : 

Si respicis , lapsus cadunt , 
Fletuque culpa solvilur. 

Tu lux refulge sensibus , 
Mentisque somnum discute : 
Te nostra vox primum sonct, 
Et vola solvamus libi. 
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Deo patri 8Ìt gloria, 

Ejusque soli Filìo, 

Cum spirito paraclito, 

Et mine et in perpetuum. Amen. 

INNO II. 

Bifocillate le membra dal sonno, ci alziamo e lasciate le 
quiete stanze^ te, o Padre, veniamo a supplicare, 
perchè ne assista , mentre cantiamo. 

Te canti primieramente la lingua, te brami l’ardore della 
mente 3 e tu , o Santo, sia l’esordio delle nostre suc- 
cessive azioni. 

Alla luce cedano le tenebre e la notte al pianeta diurno , 
perchè la colpa , di cui ci ha la notte aggravati , si 
dilegui col favore della luce. 

Poi supplici a te preghiamo , che ci depuri da ogni mac- 
chia; e la lingua, che ora ti scioglie il canto, ti lodi 
in perpetuo. 

Esaudiscine, o pietosissimo Padre, e Tu unico coeguale al 
Padre, che regni per tutti i secoli collo Spirito paracleto. 

HYMNUS II. 

Somno refectis artubus 
Spreto cubili surgimus^ 

Nobis pater canentibus 
Adesse te deposcimus. 

Te lingua primum concinat. 

Te mentis ardor ambiat. 

Ut actuum sequentium 
Tu, sancte, sis exordium. 

Cedant tenebrae lumini , 

Et nox diurno sideri , 

Ut culpa, quam nox intulìt , 

Lucia labaseat munere. 

3 
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Precamur inde supplices 
Noxas ut omnea amputes, 

Et ore te canenlium 
Lauderis in perpetuura. 

Praesta, pater piissime, 

Palrique compar anice ^ 

Cuin Spirita paraclilo 
Regnans per omne saeculum. 

INNO III. 

0 Cristo, Consorte dello splendore del Padre, Luce della 
luce e Giorno del giorno , noi rompiamo la notte col 
canto. Assisti a chi te ne prega I 

Togli le tenebre della mente, fuga le caterve dei de- 
moni , caccia via la sònnolenza che nou aggravi i 
pigri. 

Così, o Cristo, tu aia indulgente a tutti noi credenti I E fa 
che torni a vantaggio per noi supplicanti quanto can- 
tiamo salmeggiando. 

IIYMNUS 111. 

Consors paterni luminis, 

Lux ipse lucis et dies, 

Noctem canendo rumpimus j 
Adsiste postulantìbus! • 

Aufer teiiebras mentium, 

Fuga catervas daemonum; 

Expelle somnolentiam , 

Ne pigritantes obruat. 

Sic, Christe, nobis omnibus 
Indulgeas credentibus. 

Ut prosit exorantibus 
Quod praecinentes psallimus. 
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INNO IV. 



Creatore perfetto delle cose, e nostro Reggitore, deh! ci 
rivolgere uno sguardo. Immersi nel sonno ci salva da 
ogni nocumento. 

Preghiamo te , o santo Cristo , mentre rotto ogn' indugio 
della notte ci alziamo a fare la confessione. Concedine 
il perdono de’ nostri falli. 

Le menti e le mani a te solleviamo, come il profeta ci ordinò 
di fare nelle notti, e coi modi che Paolo ne apprese (6). 

Tu vedi il male commesso da noi. Ti facciamo aperto ogni 
nostro secreto, e fra i gemiti ti preghiamo del per* 
dono in quanto abbiamo peccato. 

HYMNUS IV. 

Rerum creator optimo, 

Rectorque noster aspice; 

Nos a quiete noxia 
Mersos sopore libera. 

Te sancte Chnste, poscimus; 

Ignosce nostro crimini: 

Ad confitcndum surgimus , 

Morasque noctis rumpimus. 

Menles manusque tollimus, 

Propheta sicut noctibus 
Nobis gerendum praecipit, 

' Paulusque gestis censuit. 

Videa malum quod gessimus; 

Occulta nostra pandimiis; 

Preces gementes fundimus : 

Dimitte quod peccavimus. 

INNO V. 

L'atra notte copri i colori di tutte le cose sulla terra. Noi 
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confessando il tuo nome, ti domandiamo, o giusto 
giudice dei cuori 3 

Che tu tolga da noi il delitto causa di lunga espiazione, lavi 
le sozzure della mente, e ne conceda la grazia di Cri- 
sto , che disperde le reità. 

Ve' intorpidire la mente, in cui trabocca l'iniquità, e stretta 
fra il morso della colpa! Si sforza di tór via da sè la 
notte che l’avvolge, e te ricerca, o Redentore. 

Dissipa del tutto la caligine degli errori, e quandoché sia, 
sorrìda la mente nel gaudio della luce beata. 

HYMNUS V. 

Nox atra rerum contegit 
Terrae colores omnium: 

Nos confiteiites posciraus 
Te, juste judex cordium3 

Ut auferas piacula, . 

Sordcsque mentis abluas3 
Donesque Chrisli gratiam. 

Ut arceantur crimina. 

Mena ecce torpet impia , 

Quam culpa mordet noxia 3 
Obscura gestii tollera, 

Et te, redemptor, quaerere. 

Repelle tu caliginem 

Intrinsecus quam maxime , 

Ut in beato gaudeat 
Se collocari lumine. 

INNO VI. 

Tu, Unità della Trinità, che reggi il mondo potentemente; 
ascolta i cantici di lode, che a te, vegliando, dispo- 
siamo nei salmi. 

Ci alziamo da letto nelle ore silenziose della notte; per 
chiederti un rimedio a tutte le nostre ferite. (7) 
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La potenza della tua gloria dall’ alto de’ cieli lavi in noi 
sopra la terra ogni colpa^ in cui siamo la notte caduti 
per inganno dei demoni. 

Perchè il corpo sia puro, nè alletti il torpore nell’animo, nè 
il contagio del delitto intiepidisca l’ardore dello spirito. 

Per questo, o redentore , ti preghiamo d’ una grazia. Ne 
riempi della tua luce , che ci salvi dal cadere in fallo 
per nessuna azione nei circoli dei giorni. 

HYMNUS VI. 

Tu Trinitatis Unitas, 

Orbem potenter qui regis, 

Attende laudum cantica , 

Quae excubantes psallimtis. 

Jnm lectulo consurgimus 
Nnctis quieto tempore , 

Ut flagitemiis vulnerum . 

A te medelas omnium. 

Quu fraudo quidquid demonum 
In noctibus deliquimus, 

Abstergat illud caelìtus 
Tuae potestas gloriae. 

Ne corpus adsit sordidum, 

Nec torpor instet cordium , 

Nec criminis contagio 
Tepescat ardor spiri tus. 

Oh hoc, redemptor, quaesumus; 

Reple nos tuo lumìne, 

Per quod dierum circulis 
Nullis ruamus actibus. 

INNO vn. 

O Dio di somma clemenza , e fattore della macchina del 
mondo, Uno nella potenza e nella persona Trino, 
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Accogli pietoso i cantici e le lagrime, per cui fatti puri di 
cuore dalle sozzure della colpa possiamo di te godere 
più largamente. 

Accendi i lombi ed il morbido petto d’un fuoco ardente, 
quanto più si conviene perchè sieno in perpetuo tem- 
perati dalla sete della pessima lussuria. 

K noi tutti, cbe interrompiamo le ore delle notti can- 
tando, arricchiscano in abbondanza i doni della patria 
santa. 

HYMNUS VII. 

Summae Deus clementiae, 

Mundiqne factor machinae, 

Unus potentialiter 
Trinusque personaliter, 

Nostros pius cum canticis 
FleUis benigne suscipe; 

Quo corde puro sordibus 
Te perfruamur largius. 

Lumbos jecurque morbidum 
Adure igne congruo , 

Accìncti ut sint perpetim, 

Liixu remoto pessimo. 

Ut quique horas noctium 
Nunc concinendo rumpimus, 

Donis beatae patrìae 
Ditemur omnes afiatìm. 

INNO Vili. 

Sul finire le lodi. 

Splendore della gloria del Padre, che dalla luce generi la 
luce, Giorno che illumini il giorno d’una luce No- 
vella. 
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O vero sole , risplendente di luce eterna, lascia cadere i 
tuoi raggi sopra dì noi. E infondi ne' nostri sensi il 
fuoco del Santo Spirito. 

Facciamo voti al Padre, Padre della gloria perenne, perchè 
egli Padre della grazia potente tenga da noi rilegate 
le lubriche colpe. 

C’infonda la virtù d’operare da forti, rintuzzi il dente 
dell’invidia, ci sia propizio nelle aspre fortune e ne 
conceda la grazia di far bene. 

Che governi e regga l’ intelletto in corpo casto e ardente 
di fede^ cui non attoschino i veleni della fraude. 

Ed il Cristo sia nostro cibo , e la nostra bevanda sia la 
fede. Pieni d’ allegrezza iuebbriamoci dello Spirito 
Santo con sobrietà. 

Volga questo di lietamente. Il pudore sia in noi roseo come 
l’alba, la fede ardente come il meriggio^ e sulla mente 
non cada il crepuscolo della sera. 

L’aurora affretta il suo corso. Come l’aurora rifulga agli 
occhi di ciascuno il mistero — tutto il Figliuolo nel 
Padre e tutto il Padre nel Verbo! 

HYMNUS VII. 

Sub finetn laudum. 

Splendor paternae gloriae, 

De luce lucem proferens , 

Lux lucis et fons luminis, (‘) 

Dies diem illuminans; 

Verusque sol illabere , 

Alicuus nitore perpeti -, 

Jubarque sancti spiritus 
Infunde nostris sensibus. 



(*) L* editioBc M«orÌna dà ÌBveee quealo verao t 
Primcrdìii iucù 
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Volis vocemus et patrem , 

Palrem perennìs gloriae; 

Pater potentis graliac 
Culpam releget lubricarli. 

(*) ConGrmet actus strenuos; 

Dentea relundat invidi, 

Casus secundet asperos , 

Donet gerendi gratiam. 

Mcntem gubernet et regat 
Casto, fideli corporea 
Fides calore ferveat, 

Fraudis venena nesciat. 

Cristusque nobis sit cibus, 
l‘olusque noster sit fides: 

Laetì bibamus sobriani 
Fbrietatem spiritus. 

Laetus dies bic transeat; 

Pudor sit ut diluculum; 

Fides velut meridies; 

Crepusculutn niens nesciat. 

Aurora cursus provehit , 

Aurora totus prodeal j 
In patre totus filius, 

Et totus in verbo pater. 

INNO IX. 

Gloria eterna del cielo , beata speranza dei mortali , 
unigenito dell’ altitonante e figliuolo della Vergine 
casta , 

Porgi la destra a chi sale, sicché l’anima si levi più libera 
fino a te, e accesa d’ amore disciolga gl’inni di gra- 
zie dovuti alla lode di Dio. 

Già risplende Lucifero risorto , ed annunzia la luce clic 

(*} Sn/ormel actut ttrenuoi. Etiitiooe Mjurina. 
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si difTonderà per l’universo. Si purga la caligine delle 
noltij e noi illumini la tua luce santa ! 

La tua luce santa infusa ne’ nostri sensi dissipi la notte del 
secolo, e serbi i cuori incorrotti ad ogni volger di tempi. 

La fede gili tanto tempo prima sospirata , metta profonde 
radici negl’animi; esulti con essa la speranza, ond’è 
più viva la carità! (io) 

HYMNUS IX. 

AEterna coeli gloria. 

Beata spes mortalium , 

Gelsi tonantis unice , 

Castaeque proles vìrginis; 

Da dexleram surgentibus , 

Exurgat ut mens sobria , 

Flagrans et in laudem Dei 
Grates rependat debitas. 

Ortus refuiget lucifer, 

Sparsamque lucem nuntiat; 

Gadit caligo noctium; 

Lux sancta nos illuminet! 

Manensque nostris sensibus 
Noctem repeliat saeculi, 

Omnique fine temporum 
Purgata servet pectora. 

Quaesita jam prìmum fides 
Badicet imis sensibus 5 
Secunda spes congaudeat, 

Qua major extat caritas. 

INNO X. 

Mia prim’ora del giorno. ( 11 ) 

Già è sorla la stella foriera del dì , e noi preghiamo devo* 

« 
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taroente Dio che ci salvi dalle malvagie nelle coli- 
diane azioni. 

Raffreni la lingua, perchè non susciti l’orrore della discordia; 
e distenda un velo sugli occhi, che non beano le vanità. 

Sia puroriiUioio del cuore e scevro d’ogni tristizia. La tempe- 
ranza ne'cibi e nel bere rintuzzi la superbia della carne. 

Perchè quando il giorno sarà ito da noi e la sorte avrà 
ricondotta la notte, a lui cantiamo gloria per aver 
fallo astinenza del mondo. 

HYMNUS X. 

Jd primam diei horam. 

Jam lucis orto sidere, 

Deum precemur supplices. 

Ut in diurnis actibus 
Noa servet a nocentibus. 

Linguam refraenans temperet , 

Ne litis horror insonet; 

Visum (bvendo contegat , 

Ne vauitates hauriat. 

Sint pura cordìs intima , 

Absistat et vecordia ; 

Carnis terat superbiam 
Polus cibique parcitas. 

Ut, cum dies abscesserit, 

Noclemque sors reduxerit. 

Mundi per abstinenliam 
Ipsi canamus gloriam. 

INNO XI. 

A terza. 

Già suona l’ora di terza, quella in cui Cristo ascese la 
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croce. La mente non si ritolga a superbia, ma tutta 
sia compresa dall’amore della preghiera. 

Chi apre il suo cuore ricettacolo a Cristo e con preci as- 
sidue fa di meritare il santo spirito , rende incorrotto 
il suo corpo. 

É in quest’ora, che Cristo die’ fine alla maledizione del 
delitto antico, distrusse il regno della morte e tolse 
dagl’anni il marchio della colpa. 

Quindi per grazia di Cristo i tempi beati incominciarono. 
La verità riempi di fede le chiese .per tutto il mondo. 

Dall’alto dell’albero del suo trionfo Cristo diceva a sua 
madre: Ve’ tuo figliolo madre! ed a Giovanni: Ve’ 
tua madre , o apostolo ! 

E parlò del nodo che la sposa avea prima contratto^ con 
alto mistero; perchè il sacro parto della Vergine non 
offendesse il pudore della Madre — 

A cui Gesù diede la fede ne’ miracoli celesti. Il popolo 
iniquo non gli credette; chi credette fu salvo. 

Noi crediamo Dio nato e parto della Vergine santa, il 
quale portò il carico de’ peccati del mondo, ed ora 
siede alla destra del padre. 

HYMNUS XI. 

Ad tertiam. 

Jam surgit bora tertia. 

Qua Christus adscendit crucem: 

Nil insolens mens cogitet, 

Intendat afifectum precis. 

Qui corde Christum suscipit, 

Innoxium sensum gerit; 

Votisque praestat sedulis 
Sanclum mereri spiritum. 

Ilaec bora qua finem dcdit 
Diri veterno criminis. 
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Mortisque regnum diluii , 

Culparaque ab aevo suslulit. 

Hinc jain beata tempora 
Caepere Gbristì gratìa; 

Fide replevit veritas 
Tolum per orbem ecclesias. 

Celso triumphi vertice 
Mairi loquebatur suae: — 

En filiua, matcr, tuus; 

Apos(ole, en mater tua. 

Praetenta nuptae faedera 
Alto docens mysterio, 

Ne Virginia partus sacer 
Matris pudorem laederet. 

Cui fidcm caeleslibus 
Jesus dedit miraculis: 

Nec credidit plebs impia} 

Qui credidit, salvus erit. 

Nos credimus natum Deum, 

Parlumque Virginia sacrae, 

Peccata qui mundi tulit^ 

Ad dexteram sedens Patria. 

INNO XII. 

O santo spirito, ti rifondi ora nel nostro petto, e de- 
gnati di entrare in noi Tu Uno col padre e col 
figlio. 

La bocca, la lingua, la mente, il senso, la vita te con- 
fessino altamente ne' canti. La carità s’ infiammi di 
tal fuoco, nel cui ardore si struggano gli uomini. 

HYMNUS XII. 

Nunc sancte>nobis spiritus, 

Unum patri cum fiiio, 



t 
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Dignare promplus ingerì 
Nostro refusus pectorì. 

Os, lìngua, mens, sensus, vigor 
ConFessionem personent; 

Flammescat igne carilas, 

Accendat ardor proxìmos. 

INNO XIII. 

A sesta. 

Dio vero, reggitore potente , die temperi le vicende delle 
cose; che abbellì di luce il mattino e il merìggio di 
fuoco: — 

Ammorza le fiamme delle discordie, togli il calore nocivo, 
dà la salute ai corpi e infondi nei cuori la vera pace. 

HYMNUS XIII. 

Ad sextam. 

Rector potens verax Deus, 

• Qui temperas rerum vices , 

Splendore qui mane instruis, 

Et ignibus meridiem: — 

Extingue Ilammas litiiim, 

Aufer calorem noxium, 

Confer salutem corporum, 

Yeramque pacem cordium. 

INNO XIV. 

Pregherò il Signore colla mente., Io pregherò insieme collo 
spirito — perchè non sia la voce aola che canti a 
Dio, e lo spirito fluttuante trascorra qua e là errando 
occupato da’ vani casi. 
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HYMNUS XIV. 



Orabo mente Dominura, 

Orabo simul spirita ; 

Ne vox solo Deo canat, 

Sensusque noster alibi 
Ductos aberret fluctuans, 

Vanis praeventus casibus. 

INNO XV. 

A nona. 

O Dio, Provvidenza costante delle cose, che, stando in Te 
immoto, determini colla successione le ore della luce ^ 
del giorno: 

Sii fecondo di luce alla sera, sicché non sia giammai 
privazione di vita, e la gloria perenne sia il premio 
della morte de’ giusti! 

HYMNUS XV. 

Ad nonam. 

Rerum Deus tenax vigor, 

Immotus in te permanens , 

Lticis diurnae tempora 
Successibus determinans. 

Largire clarum vespere ,- 
Quo vita nusquam decidat; 

Sed praemium mortis sacrae 
Perennis instet gloria. 

• 

INNO XVI. 

A' Vespri. 

Dio, Creatore di tutte cose, e reggitore del cielo, che vesti 
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di bella luce il giorno, e rechi alla notte il beneficio 
del sonno — 

Perché il riposo ritorni le membra sciolte all’ uso della 
fatica , sollevi le menti lasse e rattempri le ansie 
pene. 

A te , cantando l’ inno , rendiamo grazie del di che tra • 
monta ) e nel cadere della sera ti dirizziamo la pre- 
ghiera, chè tu soccorra a’ rei. 

Il tuo canto occupi il profondo del cuore e la voce ca- 
nora rìsuoni del tuo nome. L’uomo ti ami di casto 
aifctto e la sua mente ti adori senz’orgoglio. 

E quando la profonda calìgine delle notti avrà coperto il 
di, la fede non conosca tenebre e la notte venga ri- 
schiarala dallo splendore della fede. 

Non lascia , o Signore, che la mente dorma , ma solo il 
peccato. Ed il refrigerio della fede che ci è custode, 
temperi i caldi vapori del sonno. 

Spoglie d’ogni lubrico sentimento, te sognino le latebre 
del cuore. Nè la paura per trama tesa dal nemico in- 
vido turbi il riposo degli uomini (la). 

Preghiamo Cristo e il Padre, lo Spirito del Cristo e del 
Padre. 0 Trinità, che hai Un potere sopra il Tutto, 
qual ti prega esaudisci e riscalda del tuo fuoco. 

HYMNUS XVI. 
yld F’esperas. 

Deus creator omnium , 

Polique rector, vesliens 
Diem decoro lumine, 

Noctem soporis gratia. 

Arlus solutos ut quies 
Reddat laboris usui, 

Mentesque fessus allevct, 

Luctusque solvat anxios. 
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Grates peraclo jam die, 

Et noclis exortu preces, 

Votis, reos ut adjiives, 

Hymnum canentes solvi mus. 

Te cordis ima concinant, 

Te vox canora coucrepet. 

Te diligat castus amor, 

Te mens adoret sobria. 

Ut ciim profonda clauserit 
Dìem caligo noctium, 

Fides tenebras nesciat, 

Et nox fide reluceat. 

Dormire mentem ne sinas, 

Dormire culpa noveriti 
Castos fides refrigeret, (*) 

Somni soporem temperet. 

Exuta sensu lubrico 

Te cordis alta somnientj 
Nec hostis invidi dolo 
Pavor quietos suscitet. 

Cliristum rogemus, et Patrem , 

Christi Patrisque Spirito m; 

Unum Potens per omnia 
Fove precantes Trinitas. 

INNO XVII. 

O Luce, beata Trinità e prima Unità , il sole infuo- 
cato già si allontana 3 infondi il tuo splendore nei 
cuori! (i3) 

Te al mattino. Te alla sera preghiamo con un carme di 
lode. Te la nostra gloria, umile davanti al tuo trono, 
lodi per tutti i secoli. 



(*) Cmsìoì fidn rejvigerams j cdiiivac Msuiìiia. 
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HYMNUS XVII. 



O Lux, beata Trinitas, 

Et principalis Unitas^ 

Jam sol recedit igneus ; 

Infonde lumen cordibus. 

Te mane laudum carmine, 

Te deprecamur vespere; 

Te nostra supplex gloria 
Per cuncta laudet saecula. 

INNO XVIII. 

A compieta. (i4) 

O Creatore delle cose, ti supplichiamo innanzi che la luce 
tramonti, a reggerci e custodire secondo la tua cle- 
menza. 

Lungi da noi i sogni ed i fantasimi delle notti i E fiacca il 
commune avversario, che i nostri corpi non insozzi 
di peccato. 

Esaudiscine, o Padre Onnipotente per Gesù Cristo Signore, 
che Teco regna in perpetuo e col Santo Spirilo. 

HYMNUS XVIII. 

Ad completorium. 

• Te lucis ante terminum. 

Rerum Creator, poscimus. 

Ut prò tua clementia, 

Sis praesul ac custodia. 

Procul recedant somnia , 

Et noctium phantasmata; 

Hoslemque nostrum comprime^ 

Ne polluantur corpora. 

6 
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Praesta, pater omnipolens , 

Per Jcsum Cliristum Dominum^ 

Qui tecum in perpetuum 
Regnai cum Sancto Spirilu. 

INNO XIX. 

O Cristo, die sei Luce e Giorno, e sei creduto il lume 
della luce che arreca lo splendore della beatitudine, 
e che^disperdi le tenebre della notte I 

O Signore santo, preghiamo! Ne concedi una placida not- 
te sotto la tua custodia, e sia in Te il nostro riposo! 

Che non ci{ vinca un sonno grave per cui il nemico ci 
sorprendesse; e la carne non ci faccia rei al tuo co- 
spetto per avergli ubbidito. 

Gli occhi si chiudano al sonno, ma il cuore vegli sempre a 
Te. La tua destra protegga i servi che ti amano. 

Tu, nostro difensore, guarda a noi; reprimi chi c’insidia e 
provvedi a’iuoi servi, che hai comprati col sangue. 

Ricordati di noi, o Signore, e ci assisti, Tu che sei il di- 
fensore dell’anima, mentre questo corpo ci aggrava. 

HYMNUS XIX. 

Cliriste qui lux es et dies, 

Noclis tenebras detegis; 

Lucisque lumen crederis, 

Lumen beatuin praedicans. 

Precamur , sancte Domine ! 

Defunde nos in hac noctc ; 

Sii nobis in le requies , 

Quictam noctem tribue. 

Ne gravìs somnus irruat, 

Nec hostis nos subripiat, 

Nec caro illi consentiens 
Nos libi reos statual. 
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Oculi soinnum capiant, 

Cor ad te semper vigilet; 

Dextera tua protegat 
Famulos qui te dilìgunt. 

Defensor noster aspice; 

Insìdianles reprime; 

Guberna tuos famulos , 

Quos sanguine mercatus cs. 

Memento nostri. Domine, 

In gravi isto corpore ; 

Qui es defensor animae 
Adesto nobis, Domine. 

INNO XX. 

Ddla Creaziotte — Primo Giorno. 

Ottimo Creatore della luce, cbe generi la luce dei giorni, 
e prepari l’origine del mondo colla creazione d’una 
luce novella ; — 

Tu, che giorno vuoi chiamato il mattino unito alla sera, 
ora che il tetro caosse rovina, ascolta i nostri gemiti 
e le preghiere. 

La mente aggravata dal delitto non trascorra esulando dalla 
vita , mentre a nulla pensa d’ eterno attrita nelle 
colpe: 

Ma tocchi al più allo de’cieli dove riporti il premio della 
vita. Perciò fa eh’ evitiamo ogni cosa dannosa , onde 
venirti innanzi puri da qualunque tristizia. 

HYMNUS XX. 

Hexaemeron, sire de opere creationis. — I>ie.s Prima. 

Lucis creator optime , 

Luceni dierum proferens, * 
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Primordiis lucia novae 
Mundi parans orìginein. 

Qui mane junctum vesperi 
Diem vocari praecipia , 

Tetrum chaot iilabìtur ; 

Audi preces cum fletibua. 

Ne mens gravata crimine 
Vitae sit exul munere, 

Dum nil perenne cogilat 
Seseque culpìa ilHgat. 

Coelorum pulset inlimum, 

Vitale toliat pracmium ; 

Vitemua omne noxium, 

Purgemiis omne pessimum. 

INNO XXI. 

Secondo (Uomo. 

r 

Fattóre immenso del cielo, che, divise le acque perchè 
frammiste non si confondessero, segnasti loro termine 
il cielo. 

Tu, che nella terra e nel cielo fissasti la sede dei rivi , 
perchè le acque temperino ,gli ardori celesti e non 
subbissino il suolo della terra : 

Infondine ora, o pietoso Iddio, il dono della grazia eter> 
na, onde il peccato antico non ci fiacchi colla fortuna 
di nuova frode. 

La fede raggiunga la luce, e si vesta del fuoco della luce. 
La fede sia il terrore delle vane e false cose, e le vane 
e false cose non oppressine la fede. 

HYMNUS XXI. 

Dies Secunda. 

Immense coeli conditor. 

Qui, mixta ne confunderent, 
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Aq uae Otienta dividens, 

Coclum dedisti limìtem; 

Firmans locum coeleslibus, 

Simulque teme rivulis, 

Ut unda flammas teraperet, 

Terrae solum ne dissipet 
Infunde nunc, piissime, 

Donum perennis graliae, 

Fraudis novae ne casibus 
Nos errar atterat vetus. 

Lucem fides inveniat, 

Sic luminii jobar ferat ; 

Ilaec vana concta terreat, 

Haiic falsa nulla comprìmant. 

INNO XXII. 

Terzo Giorno. 

Fattore inaraviglioso della terra, che, discorerto il suolo 
del mondo e, tolta la molestia delle acque, lo facesti 
terra immobile; 

La quale germinando fosse bella di fiori rigogliosi e fecon* 
da di frutti grati al palato; — 

Rimargina le ferite della mente coi vigore della grazia , 
perchè lavi nel pianto il suo fallire e vinca i pravi 
movimenti. (i5) 

La mente sia pronta a' tuoi cenni, nè avvicini il male 
giammai, tutta si riempia di quei beni che rendano 
vano il colpo della morte. 

HYMNUS XXH. 

Die» Terlia. 

Telluris ingens conditor. 

Mundi solum qui detegens. 
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Pulsìs aquac molestiis, 

Terram dedisti immobilem : 

Ut geniicn aptum proferens, 

Fui vis decora iloribus , 

Feconda fnictu sisteret, 

Pastumque gratum redderet. 

Mentis perustae vulnera 
Munda vigoria gratia, 

Ut facta (letu diluat, 

Motusque pravos atterat. 

Jussis tuis obtemperet, 

Nullis malia approximel; 

Bonis repleri gaudeat, 

Et mortis ictum nesciat. 

INNO XXIII. 

Quarto Giorno. 

O Dio santissimo del cielo , cbe il luminoso centro delle 
sfere dipingi d' affuocato candore e accresci di luce 
smagliante ; 

Cbe creando nel quarto dì la ruota infiammata del sole, or- 
dinasti il corso vago della luna e l'errore delle stelle; — 
Per segnare alla notte ed al giorno il punto di separazio- 
ne, il principio ed il termine de’ mesi; 

Rischiara il cuore di tutti , purga le menti dalle macchie 
che le adombrano. Sciogli la catena della colpa e at- 
terra le moli superbe dell’iniquità. 

HYMNUS XXm. 

Dies Quarta. 

Coeli Deus sanctissime , 

Qui lucidum centrum poli 
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Candore pingis igneo, 

Augens decoro lumine. 

Quarto die qui flammeam 
Solis rotam constituens, 

Lunae ministras ordini, 

Vagos recursus siderum : 

Ut noctibus vel lumini 
Diremptionis terminum 
Primordiis et mensium 
Signum darei notissimum. 

Illumina cor omnium, 

Abslcrge sordes mentium^ 

Resolve culpae vìnculum, 

Everte molcs crìminum. 

INNO XXIV. 

Quinto Giorno. 

Dìo di gran potenza, che la famìglia sortita dalle acque rimetti 
parte a’ gorghi dell’Oceano, e parte levi su per l’aere : 
Quali sprofondando nel seno de’ flutti , e quali sollevando 
per lo spazio de’ cieli, perchè i nati d’una sola stirpe 
si spargano per luoghi diversi. 

Dà a’ tuoi servi, mondi nei lavacro del tuo sangue, di non 
sdrucciolare per mala via nè dì provare il tedio della 
morte. 

E nessuno abbassi la colpa, la vana gloria non levi nessu* 
no in superbia; chè la mente raumiliata non cada, e 
quella che levossi tropp’alto non rovini. 

HYMNUS XXIV. 

Dies Quinta. 

Magnae Deus potentiae 
Qui ex aquis orlum genus 
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Partim remitlis gurgiti, 

Partim levas in aera. 

Demersa ]ymphis imprimens , 

Subjecta coelia erigens ; 

Ut stirpe ab una prodita 
Diversa rapiant loco. 

Largire cunctia aervulis, 

Quos mundat unda aanguinis , 

Nescìre lapsus criminum, 

Nec ferre mortis taedium. 

Ut culpa nulium deprìmat, 

Nullum levet jactantia; 

Elisa mena ne concidat , 

Elata mena ne corruat. 

INNO XXV. 

Staio Giorno. 

0 Dio creatore dell’uomo, che per Te solo provvedi al- 

l’ordine del tutto, e al comando di cui la terra pro- 
duce la famiglia dei rettili e delle belve ; 

1 grandi corpi delle cose e gli esseri animati della vita alla 

parola del tuo comando , assoggettasti all’uomo cui 
deggiono servire per ordine. 

Guarda che ne’ modi e negli alti de’ tuoi servi non entri 
nè anco la suggestione di cosa immonda. 

Ne rimerita di gaudj, ne dona della tua grazia, e, sciolti 
i vìncoli della discordia, componi i nodi della pace. 

HYMNUS XXV. 

Vita Sexla. 

Plasmator hominis Deus, 

Qui cuncta solus ordinane. 
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Humuin jubes producere 
Replanlis et ferae genus. 

Qui magna rerum corpora 
Dictu jubentis vivida , 

Ut serviant per ordinem 
Subdens dedisti homini . 

Repelle servis a tuia 

Quidquid per immunditiam 
Aut moribus se suggerii, 

Aut actibus se ìnterserit. 

Da gaudiorum praeinia , 

Da graliarum munera ; 

Dissolve lilis vincala , 

Adstringe pacis foedera. 

INNO XXVI. 

Nell’ avvento del Signore. 

Almo fattore delle stelle, luce eterna de'credenti, o Cristo 
redentore di tutti — accogli le preghiere di dii a te 
supplica. 

Tu, rammaricalo che i secoli si dovessero annichilare nel 
seno della morte, apportasti la salute al mondo af- 
fralito, rimediando al peccato. 

Volgendo la sera del mondo, uscisti dal grembo purissimo 
della Vergine Madre come sposo dai talamo. 

Alla tua forte potenza si curvano dinanzi tutte le ginoc- 
chia 5 celesti e terrestri ti accennano soggezione. 

Per questo il sole che volge all’ occaso j la pallida luna e 
la luce riflessa negli astri, non trascorrono i certi li- 
miti che loro hai prefisso. 

Ti preghiamo o Santo, che verrai a giudicare il secolo! — Ci 
salva nel tempo dall’acuto dardo del maligno avver- 
sario. 

7 
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Lode, onore, virlù, gloria a Dio Padre col Figlio, 
al Santo Paracielo nei Secoli sempiterni. 

HYMNUS XXVI. 

In advenhi Domini. 

Condìtor alme siderum , 

Àeterna lux credenlium , 

Christe redemptor omnium 
Exaudi preces supplicum. 

Qui condolens inleritu 
Mortis perire saeculum 
Salvasti mundum languidum , 
Donans reis remediuro. 

Vergente mundi vespere, 

Uli sponsus de thalamo , 

Egressus honestissima 
Virginis matris clausula. 

Cujus forti potentiae 
Genu curvantur omnia, 

Caeleslia, terrestria 
Fatentur nutu subdita. 

Occasum sol custodiens. 

Luna pallorem retinens , 

Candor in astris relucens, 

Certos observat limites. 

Te deprecamur, agie 
Venture judex saeculi , 

Conserva nos in tempore 
Hostis a telo perfidi. 

Laus, lionor, virtus, glòria 
Deo Patri cum Filio , 

Sancto simul paraclito 
In sempiterna saecula. (i6) 



insieme 
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INNO XXVII. 



Nel di del Natale. 

Vienilo Redentore delle genti, epalesa il parlo della Vergi- 
ne. I secoli stupiscano. Questo è il parto degno di Dio! 

Il verbo di Dio fu fatto carne ^ non di seme d’uomo , ma 
di mistica spirazione^ per cui il frutto del ventre Gorì. 

S’incigne l’alvo della Vergine, ma non si disserra il chio- 
stro del pudore. Risplendono in Maria i vessilli delle 
virtù , mentre Dio sta nel suo grembo come nel tem- 
pio. (17) 

Il Gigante delle due sostanze esce fuori dal talamo stanza 
regale del pudore, e corre gajo le strade. (18) 

Dal padre la sua venuta, al padre il suo ritorno. E disceso 
Gno agl’inferni, risalirà alla sede di Dio. 

Vestito della carne, come di trofeo — Egli, uguale al Padre 
eterno, di eterna virtù rassicura l’inferma natura del 
nostro corpo. 

0 Signore, già risplcnde il tuo presepio , e la notte spira 
nuova luce. Nessuna notte più la rinnovi, e duri eterna 
la fede che è lo splendore della nuova luce I 

Gloria a te, o Signore, che sei nato dalla Vergine, insieme 
al Padre ed allo Spirito Santo, nei secoli sempiterni. 

HYMNUS XXVII. 

In Natali Domini. 

Veni , Redemptor gentium , (*) 

Ostende partum Virginia 3 

(*) li breTiirio Cistercieatft comincia qaest* inno colla strofa seguente } di cui non ai 
saprebbe liolraceiare I* origine : 

Intende qiiìs Regis Israel , 

* Super Cherubim qui sedes: 

Et pare Epbrem enram , rxciia 
Fnteeliam luam et veni: 
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Miretur omne seculum ! 

Talis decct parliis Deuin. 

Non ex virili semine, 

Sed mistico spiramine 
Verbum Dei facluin caro , 
Fruclusqiie venlris floruit. 

Alvus liimescit Virginis, • 

Clauslrum pudoris perinanet , 
Vcxilla virlutum micant, 
Versalur in tempio Deus. 

Procedens de ihalaino suo , (*) 
Pudoris aula regia ^ 

Geminae Gigas substanliae , 
Alacris ut currat viam. 

Egressus ejua a Patre , 

Regressus ejus ad Patrein ; 
Decursus usque ad inferos, 
Recursus ad sedem Dei. 

Acqualis aeterno Patri 

Carnis tropbaeo accingere 
Infirma nostri corporis 
Virlute firmans (*‘) perpeti. 

Praesepe jam fulget tuum , 

Lumenque nox spirai novum, 
Quod nulla nox interpolet , 
Fideque jugi luceat. 

Gloria libi, Domine, 

Qui natus es de Virgine , 
Cum Patre et Sancto Spirilu 
In sempiterna saecula. 



(*) Fauilo HegieAM icnre ioTece:^ Procede de ihalamo tuo; Ictiooe che noe pare 
donni ammcUere. 

(•*) Firma itnce dì /irmans, legge l’ediiiooe roasBa. 
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INNO XXVIII. 



NeW Epifania del Signore. 

L’Altìssimo illumina i globi rilucenti degrnslri. — O Gesù 
pace, vita, lume e vcritli, non niega di favorire a’sup- 
plicanli. 

Le acque del Giordano, che un tempo si volsero indietro, 
tu oggi consacri con mìstico battesimo. (19) 

Tu, stella risplendente nel cielo, segni in questo di il parto 
della Vergine, e guidi ì Magi ad adorare il presepio. 

Nelle idrìe piene d’ acqua infondi il sapore del vino. E il 
coppiero, certo per la fede della mutazione, ne attìgue 
ciò di cui non aveale riempiute. 

Le acque si colorano in russo, s’ ubbriaccano i fiumi; ed i 
muti elementi maravigliano di passare ad altri usi. — 

Cosi divìdi cinque pani a cinquemila persone , e il cibo 
cresce sotto i denti nella bocca di quelli che si sfamano. 

Il pane moltiplica più del suo consumo. Nasce a profusione 
fra le mani di chi lo rompe ; e le brìcciole stesse ^ 
che cadono inosservate alle turbe, tornano pani intatti. 

Chi reggendo tai cose, maraviglierà del corso non inter- 
rotto dei fiumi? 

HYMNUS XXVI II. 

In Epiphania Domini. 

Illuminans Altissimus 

Micantium astrorum globos, 

Pax, vita, lumen, veritas, 

Jesu, fave precantibus. 

Seu mystico baptìsmate 
Fluenta Jordanis retro 
Conversa quondam tertio, 

Praesente sacraris die. • • 
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Scu stella partuin Virginia 
Coelo micans signaveris; 

Et Iiac adoratum die 
Praesepe Magos duxeris. 

Vel hydriis plenis aquae 
Vini saporem infuderis; 

Hausit minister conscius 
Quod ipse non impleverat. 

Aquas colorari videns, 

Inebriare {lumina ; 

Mutata elemenla stupent 
Transire in usus alteros. 

Sic quinque millibus viris 
Dum quinque panes dividis, 

Edenlium sub dentibus 
In ore crescebat cibus. 

Multiplicabatur magis 
Dispendio panis suo : — 

Quis liaec videns mirabilur 
Juges meatus fontium? 

Inter manus frangentium 
Panis rigalur profluus ; 

Intacta, quae non fregeraiit^ 

Fragmenta, subrepunt viris. 

INNO XXIX. 

Nella Purificazione 

Si apre la porta di Cristo, abbondante della pienezza della 
grazia. Passa il Re e poi torna, come fu, chiusa pei 
secoli. 

Il figlio della luce superna, lo sposo, il redentore, il crea- 
tore, il Gigante della sua Chiesa usci del palazzo della 
Vergine. 

Onore e gaudio della madre., — Egli, speranza immensa de’ 
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credenti, tracannò l’atro calice della morte per di- 
struggere il nostro peccato. 

HYMNUS XXIX. 

In Purificatione F'irginis. 

Fit porta Christi pervia 
Keferta plenà gratià , 

Transitque Rex et permanet 
Clausa, ut fuit, per saecula. 

Geiius superni luminis 
Processit aula virginia , 

Sponsus , redemptor , conditore 
Suae Gigas Ecclesiae. 

llonor malris et gaudium, 

Immensa spes credentium , 

Per atra mortis pocula 
Resol vii nostra crimina. 

INNO XXX. 

Pel digiuno di quaresitna. 

Ascolta, o Creatore benefico, le nostre preghiere, co’gemiti 
che a te dirizziamo in questo sacro digiuno di qua- 
resima. 

Tu, scrutatore profondo de’ cuori , sai la debolezza delle 
nostre forze. A quelli che a Te ritornano, porgi la 
grazia del perdono. 

In molle cose abbiamo certamente peccato, ma perdona a 
chi il confessa. Apporta a lode del tuo nome salute a 
chi langue. 

Fa che il corpo sia contrito dall’astinenza, perchè la men- 
te sobria si conservi digiuna dalle macchie dell’ini- 
quità. 
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Beala Trinilà e semplice TJuilà, rendi il digiuno frulluoso 
a’ tuoi di grazia abbondante. 

HYMNUS XXX. 

De quadragesimali Jgunnio. 

Audi, benigne conditor, 

Nostras preces cura fletibus , 

In lioc sacro jejunio 
Fusas quadragenario. 

ScM-ulalor alme cordium , 

Infirma tu scis virium : 

Ad le reversis exliibe, 

Remissionis gratiam. 

Miillum quidem peccaviraus, 

Scd parce confitentibus : 

Ad laudem lui nominis 
Confer medelam languidis. 

Sic corpus extra conteri 
Dona per abstinenliam } 

Jejunel ut mens sobria 
A labe prorsus criminum. 

Praesta, beata Trinitas, 

Concede simplex Unitas, 

Ut frucluosa sint tuis 
Jejuniorum munera. 

INNO XXXI. 

Noi istrutti da misteriosa usanza, conserviamo questo di- 
giuno che percorre il circolo di quaranta di. 

La legge ed i profeti l’ordinarono da principio, poi Cri- 
sto lo consacrò — Re e fattore de’ tempi. 

Siamo adunque parchi più dell’usato nelle parole, ne cibi 
e nelle bevande, nel dormire e nel sollazzare ; e stia- 
mo in più stretta custodia di noi. 
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Fuggiamo le iuiquilà, che abbattono le menti vaghe; e 
si chiuda il varco alla tirannide dell’astuto avversario. 

Curviamo la fronte : — Gridi e pianga ciascuno davanti 
al giudice, di cui si pieghi l’ira che vendicai 

O Dio, abbiamo col nostro fallire lesa la tua clemenza. 
Dehl versa dall’alto sopra di noi l’indulgenza del per- 
dono. 

Comechè caduci , ricorda che noi siamo tua fattura. Per- 
ciò ti preghiamo a non cedere ad altri l’onore del tuo 
nome. 

Distruggi il male operato da noi , ed il bene ne aggiungi 
che domandiamo, li possiamo finalmente essere a Te 
di piacimento in questa vita e neU’eterna. 

HYMNUS XXXI. 

Ex more docti mistico 
bervemus hoc jejunium. 

Deno dierum circolo 
Ducto quater notissimo. 

Lex et prophetae primitus 
Hoc praetulerunt, postmodum 
Christus sacravitj omnium 
Rex alque factor temporum. 

Utamur ergo parcius 
Verbis , cibis , et potibus 
Somno, jocis, et arclius 
Perstemus in custodia. 

Vitemus autem pessima , 

Quae subruunt mentes vagas ; 

Nullumque demus callidi 
Hostis locum Ijrannidi. 

Dicamus omnes cernui , 

Clamemus atqiie siuguli , 

Ploremus ante judicem, 

FIcctamus iram vindicem. 

8 
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Nosirìs niulis ofrendinius 
Tuam Deus clementiain ; 

Effunde nobìs desuper 
Remissor indulgenliain. 

Memento quod sumus lui , 

Lìcet caduci plasmatis ; 

Ne des honorem nominis 
Tuì, precamur, alteri. 

Laxa malum quod gessimus, 

Auge bonum quod poscimus ; 

Piacere quo tandem tibi 
Possìmus hic et perpetim. 

INNO XXXII. 

Nella Passione. 

Spunta per l’aria il vessillo del Re — sfavilla il mistero 
della croce! Il fattore della carne è stato sospeso in 
carne al patibolo- 

Egli distese mani e piedi , ed i chiodi traforarono le sue 
viscere. Questi è la vittima che s’ immolò per la re- 
denzione! 

Trahtto sulla croce dalla punta della lancia spietata, ne 
spicciò l’acqua ed il sangue che doveano lavare i no- 
stri delitti. 

Sono consumate le cose, che Davide cantò ne’ suoi carmi 
di fede allora che diceva : — Dio regnò dall’albero 
sulle nazioni ! 

Albero illustre e risplendente di gloria, ornato della por- 
pora del Re, sortito da degno stipite a toccare le mem- 
bra sante di Cristo — 

Beato quell’Albero, dalie cui braccia penzolò la redenzione 
del secolo, che librò il cadavere del Cristo e riportò 
la preda del tartaro ! — 

Gocciola dulia tua corteccia un aroma che vince il sapore 
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de! nettare; gioconda e fertile di frutti, Tu fai plauso 
all’insigne trionfo I > 

Salve o Altare, salve o Vittima per la gloria della passione^ 
onde la vita sostenne la morte e colla morte ritornò 
la vita 1 * • ' 

Ave, o Croce unica speranza ! — In questo tempo di pas- 
sione accresci a* buoni la giustiaia'ed a chi è reo ac- 
corda il tuo perdono. 

O Dio, somma Triniti, ogni spirito concordemente ti loda. 
Reggi nel giro de' secoli le genti coi è salute il mi- 
stero della croce (ai). 

IIYMNUS XXXII. 

In Passione Dommica. 



Vexilla regia prodeunt, 
Fulget crucis misterium , 
Quo carne camis conditor 
Suspensus est patibulo. 

Confixa clavis viscera, 
Tendens manus, vesUgia; 
Redemplionis grada 
Hic immolata est hostia. 

Quo vulneratus insuper 
Mucrone -dirae lanceae. 

Ut nos lavaret crimine, 
Manavit unda et sanguine. 

Impleta sunt quae concinit 
David fideli carmine 
Dicens; — In nationibus 
Regnavit a ligno Deus'. 

Arbor decora et fulgida , 
Ornata regis purpura. 
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Electa digno stipile 

Tarn sancta membra tangere. 

Beata, cujus brachiis- 
Sedi pependit^pretium, 

Staterà facta est corporis, 

Tulitque praedam tartari. > 

Aroma fundis corlice, 

Vinds saporem nectaris , 

Jucunda fructu fertili , 

Plandis triumpho nobili.- 
Salve ara, salve vidima, 

De passionis gloria. 

Qua vita mortem pertiilit. 

Et morte vitam reddidit. 

O crux ave spes unica , 

Hoc passionis tempore 
Auge piis justitiam , 

Beisque dona veniam. 

Te, summa Deus Trinitas , 

Collaudai omnis spiritus: 

Quos per crucis mysterium 
Salvas, rege per saecula. 

! t. • . ' 

INNO XXXIII. 

La tìisutT^ziotte. 

Il Coro della nuova Gerusalemme esprima le dolcezze di 
nuova melode, santificando con modeste esultanze la 
festa di Pasqua. 

Cristo, il Leone invincibile, risorge dopo vinto il dragone. 
E la sua voce viva risuona per l’universo risuscitando 
i morti (a a). 

Il tartaro iniquo rimise la preda che avea divorata. E le 
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schiere libere dalla schiavitù seguono Cristo a mi- 
gliaia. 

Egli trionfa pieno di splendore e si solleva in tutta la sua 
immensità. Della patria del Cielo e della terra fa 
quindi una Repubblica. 

Noi soldati 4 cantando di lui, preghiamo supplici al Re che 
ci ordini a schiere nel suo luminoso palazzo. 

Gloria al Padre supremo e onore col Figlio allo Spirito 
Paracielo pei secoli senza limiti. 

HYMNUS XXXIIl. 

De Res\irrectione Domini. 

Chorus novae Hierusalem 
Novam meli dulcedinem 
Promat, colens cum sobriis 
Paschale festum gaudiis. 

. I Quo Chrislus invictus leo 

Bracone surgens obruto, 

Oum voce viva personal, 

, , A morte functos excitat. 

Quam devoraret improbus 
Praedam refudit tartarus^ 

Caplivitate libera 
Jesum sequuntur aginina. 

Triumphat ìlle splendide 
. , Praecelsus amplitudine 

Soli polique patriam . ' 

Unam facit rempubjicam. 

Ipsum canendo supplices 
Regem precemiir milites, 

Ut in suo clarissimo 
Nos ordinet palatio. 

Per seda metae nescia 
Patri supremo gloria , 
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Honorqiie .sit cimi filio 
Spìritui Paraclito. 

INNO XXXIV. 

Questo è il vero giorno di Dio, chiaro di santo splendore, 
in cui il sacrificio di sangue lavò i delitti nefandi del 
mondo. 

É il giorno che ritorna la fede a’ perduti e rischiara il 
vedere de’ ciechi. — Da quanto grave temenza non 
c’ ebbe disciolti l’ assoluzione del ladrone 7 

Egli muta la croce in premio ricercando Gesù in un breve 
lampo di fede. E precede con passo avanzato i giusti 
nel regno di Dio. 

Gli stessi angeli , veggendo la pena meritata del corpo , 
stupiscono, che il reo sospeso allato a Cristo acquisti 
di entrare nella beatitudine. 

Mirabile mistero che distrugge la peste del mondo , e to- 
glie tatti i peccati ! — E la carne che corregge i vizj 
della carne! • 

Che può essere più sublime di questo, che la colpa ri- 
cerchi la grazia? Che la carità distrugga il timore, e 
la morte sia sorgente di novella vita? 

La morte si devoti l’amo da sè stessa e s’avvincoli nelle 
proprie catene? — Si muoja ma per rivivere? 

La morte ci coglie ad 'uno ad uno, e tutti i morti risor- 
gono. Ritorce allora contro di sè il colpo della pro- 
pria mano e muore arrabbiata d’ esser morta essa sola 
— la Morte! — Mirabile tnisten}! 

Gloria a te, o Signore, risorto da morte, col Padre e col 
Santo Spirito ne’ secoli eterni. 

HYMNUS XXXIV. 

Hic est dies verus Dei, 

Sancto serciiiis tiiinine, 
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Quo diluii sanguU sacer 
Probrosa mundi crimina. 
Fidetn refundens perditis , 
Coecosque vìsu illutninans ; 
Quem non gravi solvit meta 
Latronis absolulio? 

Qui praemium inutans cruce , 
Jesum brevi quaerit fide, 
Justosque praevio grado 
Praevenit in regnum Dei. 

Opus stupenL et angeli ^ 

Poenara videiUes corporis; 
Dliristoque adbaerentem reum 
Vitam bea la m carpare. 
Mysterìuin mirabile, 

Ut abluat mundi luem , 
Peccata toUat omnium ^ 

Gamia vitia mondana caro. 
Quid hoc potest subii miua , 

Ut culpa quaerat gratiam, 
Metumque solvat cbaritas, 
Reddatque mora vitam novam ? 
Ibimum sibi mora devoret , 
Suisque se nodis liget, 
Moriatur vita omnium, 
Kesurgat vitam bominum ? 

Cum mors per omnes transeut^ 
Onines resurgant mortuis; 
Consumpta mors ictu suo 
Perisse se solam gemat? 

Gloria tibi. Domine, 

Qui surrexisti a inortuis; 

Cuin Patre et Sanctu Spiritu, 
In sempiterna saecula. 
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INNO XXXV. 

VAsrnmoM. 

Hisplende finalmente il giorno sacro , desiderio di tutti i 
voti , in cui Cristo , speranza del mondo, fece 1’ ar- 
dua salita de’ cieli. 

Il Signore ascese nell’alto e ritornò alla propria sede. I 
regni del cielo rallegrarono al ritorno dell’Unigenito. 

Egli presenta al Padre il trofeo della gran battaglia, dopo 
ucciso il tiranno del mondo j e manifesta la gloria 
della carne vittoriosa. 

Si sollevò tra le nubi e alimentò la speranza dei credenti, 
disserrando il paradiso che il primo uomo avea chiuso. 

O grande allegrezza all’Universo, che il parto della nostra 
Vergine, dopo gli sputi, gli obbrobrj e dopo la croce 
si ricongiunga alla sede del Padre 1 

Rendiamo adunque grazie al vindice della nostra libertà , 
che il nostro corpo abbia egli sollevato fino all’alta 
regia del cielo. 

Il gaudio eterno sia commune a noi co’ celesti j perchè il 
Cristo si mostrò ad essi senza esulare da noi. 

Ora ci conviene aspettarlo questo Cristo con atti replicati 
di giustizia e vivendo tal vita, che Iddio faccia degna 
di salire al cielo. 

Gloria a te, o Signore, che ascendi sopra le stelle, al pa- 
dre ed al Santo Spirito ne’ secoli dell’eternità. 

HYMNUS XXXV. 

In Ascensione Domini. 

Oplatus votìs omnium 
Sacralus illuxit dies. 

Quo Christus, mundi spes , Deus 
Conscendit coelos arduos. 
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Ascendens in altum Dominus, 

Propriam sedem remeans , 

Gavisa sunt coeli regna 
Reditu Unigeniti. 

Magni triumphum praelii^ 

Mundi perempto principe, 

Patria praesentans valtihus , 

Victricia carnia gloriam. 

Est elevatua nubibua 

Et apem fecit credentibus , 

Àperiens paradiaum , 

Quem protoplaatua clauserat. 

O grande cunctia gaudium, 

Quod partus noatrae Virginia 
Post sputa , flagra , post crucem , 

Paternae sedi jungitur! 

Agamus ergo gratias 
Nostrae salutis vindici, 

Nostrum quod corpus vexerit 
Sublimem ad coeli regiam. 

Sit nobiscum coelestibus 
Gommane manena gaudium -, 

Illis, quod se presentavit, 

Nobis, quod se non abstulit. 

Nunc proTOcatis actibus 

Christus expectare nos decet, 

Vitaque tali vivere, 

Quae possit coelos scendere. 

Gloria tibi , Domine , 

Qui scendis supra Sidera, 

Cum Patre et Sancto Spìritu 
In sempiterna saecula. 

INNO XXXVI. 

0 Gesù, nostra redenzione, nostro amore e desiderioi — Dio 

9 
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creatore di tutte le cose e Uomo nella consumazione 
de’ tempi ! 

Qual pietà ti vinse a portare il carico de’ nostri delitti , e 
per camparne da morte a sostener tu stesso crudelis- 
sima morte? 

Penetrasti dentro le chiostre dell’ inferno per redimere i 
tuoi dalla cattività, e trionfante di gran vittoria ri- 
siedi ora alla destra del padre. 

La stessa pietà ti muova a superare i nostri errori col per- 
dono, perchè acquistiamo finalmente che tu ne sazj 
della tua vista. 

Sii ora la nostra allegrezza , Tu che sei per essere nostro 
premio. La nostra gloria sia in te per tutti i secoli. 

IIYMNUS XXXVI. 

Jesu, nostra redemptio, 

Amor et desiderium; 

Deus creator omnium, 

Homo in fine temporum : 

Quae te vicit clementia , 

Ut ferrea nostra crimina , 

Grudelem mortem patiens. 

Ut nos a morte tolleres ? 

Inferni claustra penetrane^ 

Tuos captivos redimens , 

Victor triumpho nobili 
Ad dexteram patris resides. 

Ipsa te cogat pietas. 

Ut mala nostra superes. 

Farcendo j et voti compotes 
Nos tuo vultu satìes. 

Tu esto nostrum gaudium 
Qui es futurum praemium j 
Sit nostra in te gloria 
Per cuncta semper saecula. 



Digitized by Google 



— 67 — 



INNO XXXVII. 

Nel di della Pentecoste. 

Vienij o Spirito creatore, visita le menti de’ tuoi e riempi 
della grazia celeste i cuori da te creati. 

Tu detto il Paraclito, dono di Dio altissimo, fonte viva , 
fuoco, carità e unzione dello spirito! (aS). 

Tu ne’ doni settiforme , tn dito della destra di Dio, tu la 
promissione del padre, che arricchisci le bocche d’ 
eloquenza I 

Illumina i sensi, infondi l’amore ne’cuori e di eterna virtù 
conferma la debole natura della nostra carne. 

Respingi lontano da noi il commune avversario e ci arreca 
subito la pace. Così, essendoci tu guida, camperemo 
da ogni pericolo I 

Ne premia di gaudj, e ne concedi i doni delle grazie. Di- 
sciogli i vincoli della discordia per comporre i nodi 
della pace. 

Conosciamo, tua mercè, il Padre e il Figlio, e fa che te 
Spirito dell’uno e dell’altro crediamo in ciascun tempo. 

Sia lode al Padre col Figlio, insieme al Santo Paracleto ! 
Cd il figlio mandi a noi pure il dono del Santo Spi- 
rito ! 



HYMNUS XXXVIl. 

In die Pentecostes. 

Veni^ Creator Spiritus, 
Mentes tuorum visita; 
Imple superna gratia 
Quae tn creasti pectora. 
Qui Paraclitus diceris^ 
Donum Dei altissimi , 
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Fons vivus, ignìs, carilas, 

Et spìrilalis Unctìo. 

Tu septiformis munere, 

Dexierae Dei tu digitus; 

Tu rite promissum patria 
Sermone ditans guttura. 

Accende lumen sensìbus , 

Infonde amorem cordibus, 

Infirma nostri corporis 
, Virtute firmane perpeti. 

Hostem repellas longius, 

Pacemque dones protinus, 

Ductore sic te previo 
Vitemus orane noxium. 

Da gaudiorum praeroia, 

Da gratiarum munera, 

Dissolve litis vincola , 

Adstringe pacis foedera. 

Per te sciaraus da patrem, 

Noscamus atque fiiìum , 

Teque utriusque spìritum 
Credamus omni tempore. 

Sii laus patri cum filio , 

Sancto simul paraclito ; 

Nobisque millat filius 
Charisma Sancii Spiritus. 

INNO XXXVIII. 

A s. Agnese f^ergine e Martire. 

È il dì natale d' Agnese. La Vergine beata lo consacrò del 
suo sangue, quand’essa rimise lo spirito dovuto al cielo! 
D' anni non abbastanza matura per le nozze, lo fu pel mar- 
tirio — mentre vacillava la fede negl’uomini, ed il vec- 
chio affralito dagl’ anni cedeva. 
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I parenti suoi presi dal timore di grave insidia, accrebbero 
la vigilanza al chiostro verginale del pudore. Ma la 
fede, che mal può tenersi costretta, atterrò le porte 
della custodia. ' ' 

Forse v’ ha chi creda , vada essa all’incontro dello sposo: 
è tanto ilare nell’aspetto! — pòrta seco nuove dovizie 
e la sua dote è il censo del sangue. 

Si costringe la Vergine ad accendere le faci sulle are de’ 
numi. Risponde : — Queste faci non furono tocche 
giammai dalle Vergini di Cristo. 

Questo è fuoco che ammorza la fede; questa è fiamma che 
toglie la luce. Qua, qua, ferite affinchè i rivi del mio 
sangue spegnano questi fuochi profani ! 

Di qual pompa fe’ mostra la percossa! — Tutta coprendosi 
della veste, guardò essa che dall’ esser veduta ignuda 
non fosse offeso il pudore. 

E il pudore non l’abhandonò nel momento istesso della mor- 
te. Si nascose il volto fra le mani, e piegando a terra 
le ginocchia, cadde, vereconda perfino nella caduta. 

Gloria a te, o Signore, gloria all’Unigenito una col Santo 
Spirito per tutta l’eternità! 

HYMNUS XXXVIII. 

De «. Agnese virgine et martire. 

Agnes beatae virginia 
Nalalis est, quo spiritum 
Coelo refudit debitum. 

Pio sacrata sanguine. 

Matura martyrio fuit. 

Matura nondum nupliis ; 

Nutabat in viris fides, 

Cedebat et fessus senex. 

Metu parentes territi 

Claustrum pudoris auxerant; 
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Solvìt fores custodiae 
Fides teneri nescia. 

Prodire quis iiuptum putet, 

Sic laeta vultu ducituri 
Secnm novas ferens opes 
Dotata censu sanguinis. 

Aras nefandi nnminis 
Adolere taedis cogitur; 

Respondet ; — Hand tales faces 
Sumpsere Cliristi Virgines. 

Hic ignis extinguit fidem , 

Haec flamma lumen eripit; 

Hic hic ferite, ut proflno 
Cruore restinguam focos. — 

Percossa quam pompam tulit! 

Nam veste se totam tegens, 

Curam pudoris praestitit, 

Ne quis retectam cerneret 
In morte vivebat pudor, 

Yultumque texerat manu , 

Terram gemi ilexo petit, 

Lapsu verecondo cadens. 

Gloria tibi. Domine, 

Gloria Unigenito j 
Una cum Sancto Spirita 
In sempiterna saecula. 

INNO XXXIX. 

A s. Agata Martire. 

Ecco risplendere il di della Vergine Agata, Martire illustre, 
in cui Cristo a sè la raccoglie coronandola di dop- 
pio diadema ! 

Di stirpe onesta, bellissima di forme, ma più ancora per 
le gesta e per la fede illustre, nulla stimando le ter- 
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rene prosperità e fissi in cuore serbando i precetti di 
Dio. 

Più forte degl 'uomini spietati espose le sue membra a’tor* 
menti. L’attorcigliata mammella mostra quanto ferma 
di animo ella fosse 1 

Pietro il pastore ricrea l’agneila cui era delizia il carcere. 
Quindi più lieta ed infiammata affrontò orando tutti 
i flagelli. 

La turba pagana, a cui Venere è il primo pensiero, fugge 
il rogo che illustra il titolo della fede e pegno di 
paradiso alla Vergine che il merita. 

Tu , che sei tolta su nei cielo come una sposa , prega pei 
miseri il Signore. £ fa che il di della tua festa sia ve- 
nerato ogn’anno, e a chi la celebra accorda pietosa 
il tuo favore (34). 

Sia gloria al Padre j al Figliuolo, poi allo Spirito Santo, 
il quale Uno e Onnipossente ne rammemori sovente 
la gloria della martire. 

HYMNUS XXXIX. 

De sancta Àgatha. 

Martiris ecce dies Agathae 
Virginia emicat eximiae , 

Qua sibi Ghristus eam social, 

Et diadema duplex decorai. 

Stirpe decens, elegans specie, 

Sed magia actibus atque fide. 

Terrea prospera nil reputans, 

Jussa Dei sibi corde ligans. 

Forlior haec trucibusque virìs 
Exposuil sua membra ilagris. 

Pectore quam fuerit valido. 

Torta mammilla docet patulo. 
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Deliciae cui career erat, 

Pastor ovetn Pelrus hauc recreat^ 

Laetior inde rnagisque flagrans^ 

Cuncta flagella cucurril ovans. 

Etiinica turba rogum fugiens , 

Hujus et ipsa meretur opem , 

Quod fidei Ululus decorai, 

His venerem magia ipsa premat. 

Jam renidens quasi sponsa polo , 

Pro miseria supplica Domino; 

Sic sua festa coli faciat, 

Se celebrantìbus ut faveat. 

Gloria cum Paire sit Genito, 

Spirituique proinde Sancto, 

Qui Deus Unus et Omnìpotens 
Hanc nostri faciat memorem. 

INNO XL. 

Nella festa de’Marliri. 

Cantiamo con allegra fantasia i doni eterni di Cristo e le 
vittorie de’ martiri, tessendo loro degna corona di 
Lodi! 

I principi delle Chiese , i duci che trionfano in batta- 
glia, i soldati della corte celeste, e i veri splendori 
che illuminano il mondo. — 

Vinsero il secolo co’ suoi spaventi, e spregiate le pene del 
corpo , godono ora la vita nell’ eterna bealitndine , 
compenso della morte de’ giusti. 

I martiri si gettano ai fuoco e si danno pasto a’ denti delle 
bestie ; la mano armata del boja incrudelisce sui loro 
corpi coi graffi e colle unghie. 

Spenzolano le membra scuojale, e il sacro sangue gocciola 
a rivi; ma essi stanno immoti sostenuti dalla grazia 
della vita eterna. 
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La devota fede de' santi , l’invitta speranza de' credenti, 
la carità perfetta di Cristo trionfano de’ tiranni del 
mondo. 

La gloria del Padre, la volontà del Figlio e Io Spirito esul- 
tano nei martiri, e per essi il cielo si riempie di gaudio. * 

Te ora, o Redentore^ preghiamo d’unire i tuoi servi al 
loro consorzio ne’ secoli eterni. 

HYMNUS XL, 

I • 

In festa SS. Martyrum. 

iSEterna Ghrisli munera., 

Et martyrum victorias^ 

Laudes ferentes debitas, 

Laetis canamus mentibus. 

Ecclesianim principes, 

Belli trinmphales duces, 

Caelestis aulae milites, 

Et vera mundi lumina. 

Terrore vieto saeculi , 

Spretisque poenis corporis , 

Mortis sacrae compendio 
Vitam beatam possident. 

Traduntur igni martyres, 

Et bestiarum dentibus, 

Armata saevìt ungulis 
Tortoris insani manus. 

Nudata pendant viscere , 

Sanguis sacratus funditur, 

Sed permanent immobìles 
Yitae perennis gratia. 

Devota sanctorum fides, 

Inviata spes credentium . 

Perfecta Cliristi caritas 
Mundi Iriumpliat princìpem. 
iO 
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In liis paterna gloria, 

In his volunlas Filii , 

Exultat in his spiritus, 

Coelum repletur gaudiis. 

Te nunc, Redemplor^ quaesumus, 

Ut ipsonim consortio 
Jungas precantes servulos 
In sempiterna saecula. 

CANTICO 

Be’ SS. Ambrogio ed Agostino. 

Ti lodiamo nostro Dio, ti confessiamo nostro Signore. £ 
tutta la terra ti adora Padre Eterno. 

Gli angeli, i cieli e tutte le podestà, i Cberubi ed i Sera* 
fini gridano a te con voce incessante: 

Santo! Santo! Santo! il Signore Dio di Sabaoth! i cieli e 
la terra sono pieni della maestà della tua gloria ! 

Il coro glorioso degli Apostoli, il novero prezioso de’Pro- 
feti, l’esercito candidato de’Martiri ti loda; 

Te la santa Chiesa confessa per l’universo Padre d’im- 
mensa maestà, il tuo vero ed unico Figlio a cui si 
dee venerazione , e col Padre e col Figlio il Santo 
Spirito Paraclito. 

Tu, o Cristo, Re della gloria, figliuolo sempiterno del 
Padre, non disdegnasti l’utero della Vergine per la 
liberazione dell’uomo. 

Spuntato l’aculeo della morte, schiudesti il regno de’cìeli ai 
credenti. Ed ora siedi alla destra di Dio nella gloria 
del Padre, d’onde verrai a giudicare gli uomini. 

Ti preghiamo adunque di soccorrere a’ tuoi servi , coloro 
che hai redenti coi prezzo del tuo sangue. £ fa ch’essi 
sìeno del numero de’ tuoi santi nella gloria eterna! 

0 Signore, salva il tuo popolo e benedici al tuo retaggio. 
Reggili per innalzarli poscia fino all’eternità. 
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Tulli i giorni Ti benediciamo e lodiamo il luo nome nel 
secolo e nei secoli de’ secoli. Degnali, o Signore, di 
custodirne oggi senza peccato ! 

Misererà di noi, o Sigrtore, misorere di noi! — La tua mi- 
sericordia si stenda sopra di noi , siccome abbiamo 
sperato. 

Ho avuto speranza in Te, o Signore! — Non sarò confuso 
in eterno! 



CANTICUM 

Sanctorum Àìnhrosii et Augustini. 

Te Deum laudamus, te Dominum confitemur. 

Te aelernum Patrem omnis terra veneratur. 

Tibi omnes angeli , libi coeli et universae potestates, 

Tibi Cberubim et Seraphim incessabili voce proclamant : — * 
Sanctus, Sanctus, Sanctus, Dominus Deus Sabaoth! 

Pieni sunt coeli et terra majestatis gloriae tuae. 

Te gloriosus apostolorum chorus. 

Te propbetarum laudabilis numeruSj 
Te martyrum candidatus laudai exercitus , 

Te per orbem terrarum sancta confitetur Ecclesia , 

Patrem immensae majestatis, 

Venerandum tuum verum et unicum filium , 

Sanctum quoque paraclitum spiritum. 

Tu , rex gloriae, Cliriste ; 

Tu palris sempitcrnus es filius. 

Tu ad liberandum suscepturus hominem non horrnisti 
Virginia uterum} 

Tu , devicto morlis aculeo , aperuisti credenlibus regna 
coelorum: 

Tu ad dexteram Dei sedes in gloria patris. 

Jiidex crederis esse venlurus. 

Te ergo quaesumus famulis tuis subveni, quos prelioso 
sanguine redemìsli. 
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AEterna fac cum sanctis tuis, in gloria numerari. 

Salvum fac populuiu luum, Domine, et benedic haeredi- 
tali tuae. 

Et rcge cos , et extolle illos usque in aeternum. 

Persìngulos dies benedicimus te, et laudamus nomen tuum 
in saeculum sacculi. 

Dignare Domine die isto sine peccato nos custodire. 

Miserere nostri, Domine, misererò nostri. 

Fiat misericordia tua, Domine, super nos, quemadmodum 
speravimus in te. 

In te. Domine, speravi. — Non confundar in aeternum. 



HNK I)K(.I.I INNI. 
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ILLUSTRAZIONI 



RITRATTO DI S. AMBROGIO. 



M DI s. ÀHiiicMiio, ho creduto bene di far precedere il suo ritratto. 
Esso è tolto dalla più antica e quindi più autentica immagine di sanf-Vm- 
brogio che si conosca , la quale si vede tutf ora nell'’ antichissimo musaico 
della cappella annessa alla basilica ambrosiana, delta in oggi di s. Satiro. 

L’illustraiione di quest’immagine ci fu, alcuni anni sono, somministrata 
dal chiarissimo dottore Giulio Ferrarlo nella sua grand’opera dei Monunìtnli 
»acri e profani della Basilica Ambrosiana. La riprodnrò qui unita, perocché 
si debba stimare di non piccolo rilievo per la storia c quindi per l’arte dei 
primi tempi cristiani. 

“ Il santo Arcivescovo di sereno e nobile aspetto è coperto d’ un abito 
» riserbato probabibnente in allora per le sacre funzioni, fuori delle quali il 
» Vescovo nelPabbigliamento non dislinguevasi dal laico se non nella maggior 
» modestia e compostezza di esso. Se di que’ tempi stala fosse alcuna visibile 
» diversità e distinzione di vesti, non sarebbe cosi facilmente succeduto lo 
” sbaglio di scambiare il vescovo Ambrogio col secolare suo fratello Satiro ; 
» il che nondimeno aSerma egli essere qualche volta accaduto, attesa la loro 
» somiglianza nelle esteriori fattezze del volto e della corporatura. 

» Egli ha indosso la tunica e la casula, che sin dal quinto secolo era 
V la divisa particolare de’sacerdoti, allorché esercitar dovevano il sacro lor 
» ministero. Al primo aspetto sembra un’ampia cocolla monacale; yestis cu- 
» cullata fu perciò chiamata la costila da Isidoro. L’ esser etBgiato senza 
» pallio, distintivo, del quale erano i vescovi di Milano decorati per lo meno 
» sino dal sesto secolo, ci dà un chiaro indizio dell’antichità di quest’im- 
» magine. Non ci facciamo ad avvertire la mancanza della mitra e del baston 
» pastorale, poiché si di quella che di questo egli è privo nell’altro musaico 
» della volta del coro, che esser non può anteriore al secolo nono; nel qual 
• » secolo di fatti, come con molteplice erudizione dimostra il dottissimo car- 
” dina! Borgia, hanno i vescovi cominciato a far oso della mitra, ed alcuni 
» eziandio per indulto Pontificio. Fra i contrassegni della sua antichità si 
» può annoverare la mancanza del titolo di Sanctus o di Beatus', titoli che 
» ometter non soglionsi dagli scrittori ecclesiastici del sesto secolo e dc’se- 



» giienti, allorché quelli nominano che per Beati e Santi erano dalla chiesa 
» riconosciuti, come non soglion nè meno esserne prive le loro immagini di 
» quelle età; ma che adoperali si scorgono assai sobriameiitc dai medesimi 
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» scrittori dei quinto sccotn, e con più pardlà tncori dagli anteriori. Giova 
» allre.sl avvertire la mancanza del diadema o aureola con cui dai più lontani 
» secoli si è costumalo ornare il capo dei santi. Vero è che intorno a quellfl 
» rap))rcscnlato nel musaico suddetto girano presentemente i raggi; questi 
» perù aggiunti vi furono col pennello al principio soltanto del passato secolo, 
allorché si é posta mano a risarcirne alcuni guasti ; por la qual rosa, vo- 
» Icndo noi dare Pantico esatto disegno del medesimo li abbiamo ommessi. 

'» L'’antichitii di quest'immagine è ben anche confermala dalPatteggiamento 
» in cui vedesi il nostro Santo Pastore: ciò venne pure osservato dalPemdilo 
» archeologo signor dottore Giovanni l.abus. — Egli sta, dice egli, colla 
» destra in aito di predicare, mentre la sinistra é coperta dalla ecMula. Sif- 
» fatto costume ne dimostra P antichità; poicliè non solamente appo i Greci 
» solcano ì giovani stare cosi ravvolti davanti ai maestri ed ai presidi , e gli 
» avvocati davanti ai giudici c al popolo, ma presso ai Romani, aHorcbè gii 
» oratori concionavano, brachium^ dice Quintiliano , »icut graecorum reste 
X eontitubatur. Si sa che il simulacro di Solone in Salamina era cfHgiato in tal 
» gesto; ed è nota la frase tn> r»i x^ì/m ì»i parlare col braccio 

» (lenirò, fautcnticilà poi è certificata dalie immagini de^santi Protaso e Gervaso 
» che nel musaico gli sono dai lati, c da quelle dei ss. Felice, Materno e >aborrc 
» che gli fanno riscontro. S. Materno è quivi ancb'esso in atto di sermonare, 
» e gli altri quattro hanno il mantello fregialo da una tessera porporina, si- 
» mite a quelle che redensi nelle vesti di sanP.ògnese, di s. Pietro e s. Paolo 
» in un vetro del Buonarotti; di una Musa negP intonici di Ercolano, e nel 
» pallio del Mantovano poeta minialo sol codice detto del Pierio., attribuito 
X dai paleografi ai secolo quarto. Se a ciò si aggiunga , che la sinistra cosi 
» ravvolta, e simili tessere sono ripetute più volte nelle Pitture Omeriche 
» pubblicale dal Mai; che il nome Naborre è scritto N.WOR con idiotismo 
» frequente di quella età; che finalmente il lavoro conserva qualche traccia 
X delle antiche arti non affatto spente , avremo ciò che basta per credere che 
X la devotissima nostra immagine sia stata eseguita non molto dopo la morte 
X del Santo. — » 

Il dottissimo Ferrario viene succes.sivamentc a parlare d’ un'’ altra antica 
immagine di sanP Ambrogio, che vedesi in questa Basilica sopra il pilastro 
vicino all’ organo dalla destra ]>arte, nella quale pure la mancanza delia mitra 
attesta una lontana antichità. In tutte queste immagini, come viene a con* 
cliiudere egli stesso, vediamo sant’ Ambrogio rappresentato con aspetto nobile 
c sereno, in alleggiamcnto di predicare o di benedire , vera missione dcl- 
l’Apostolo di Dio. Perchè dunque si è creduto ch’egli perseguitasse gli Ariani 
a mano armata? Le armi del sacerdote sono la parola, Fesempio e la preghiera. 
E se nei tempi consecutivi venne rappresentalo in alto feroce e colta destra 
armala d’uno staffile, fu per una tradizione che data dall’anno 1559, della vi- 
sione che si dice as-venuta nella famosa battaglia di Parabiago fra i due Visconti 
Azione e Lodrisio, riferita dal Fiamma e dal Morigia, i quali as.scrirono d'es- 
sersi veduto in allo sant' Ambrogio combattendo per Azione con una sferza 
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0 OaKcUo. Da questo venne appunto il costume di rapprescniario in atto furi- 
bondo e colla scurìada alla mano, Gno a dipingerlo sopra d^un cavallo a 
briglia sciolta, colla mitra e piviale, e la mano armala di flagello in atto di 
fugare un esercito, calpestando e schiacciando i soldati caduti a terra. 

Il volgo poi favoleggiò, e crede tuttora che ciò indichi la guerra di 
sanDAmbrogio cogli Ariani. Ecco in qual modo si formano le mitologie di 
tutti 1 tempi c di tutti i luoghi. Sono cose necessarie a sapersi perchè ri- 
velano sempre il carattere delle diverse eti, le quali si riflettono in modo 
maraviglioso nelle credente del popolo. 

Non sia mai che io tenga in non cale tulle queste credenze. Sono anzi di 
fermo avviso che le credenze formano le tradizioni , e le tradizioni danno 
vita alla poesia dei popoli. Ecrciò reggiamo fino dai tempi antichi s. Ambrogio 
divenire a poco a poco un mito e quindi soggetto d'altissima poesia. G>sl è 
di tutti i grandi , che lasciarono di sé un'opinione quasi divina neUa mente 
degli uomini. 

Ci rimane la preghiera di Gaspare Visconti a s. Ambrogio, di cui ne 
riporterò un frammento perchè vegga ognuno quanto sieno da considerarsi 
lo tradizioni popolari nella storia dell'arte e di quegli uomini che l'arte 
hanno creato colla potenza del loro genio e colla virtù delle opere loro. 

PREGHIER.\ A S. AMBROGIO DI GASPARE VISCONTI. 

Tu in vita e dopo morte non monstrasti 
D'aver scordato il tuo Milan devoto. 

Ma sempre a' prìeghi tuoi ardenti e casti 
A pietà di noi si è Iddio commoslo 
Come a nostr' occhi fu palese e noto 



Che al nostro sangue far voleva ingiuria. 

A Parabiago rotto il nostro campo 
Era, e già preso il mio fratcl Luchino 
E la nemica schiera fea tal vampo 
Che ognun di noi a morte era vicino; 

Visibilmente in Paria deste un lampo 
Col camisotto bianco, e con la sferza 
Che niuno resse alla percossa terza eco. 

Altre maraviglie si raccontarono intorno a s. Ambrogio, come quella 
intorno al famoso dente ritrovato da Angilbcrto. II Ferrarlo sovraccilalo, 
parlando dell' aliar maggiore , riferisce alcune terzine in antico italiano, che 
racchiudono la storia di questa tradizione. 

Quei versi furono riferiti dal Ihiricelli con quest' osservazione. ~ Nce 
eniffi tanti facimus ejusmodi versus, quia vel antiqnilatc, vcl saltem culto 
et clegantia usque adco commendabiles nobis vidcantur; sed quia eorum 
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auclor argumcntum et narrationis seriem se profitctur echronico (sic cnim 
per emphasiin loquihir lamqiiam de aliqao probatae confessaeqoae fide! 
libro ) acccpisse. Ne darò un estrailo perchè riguardano una tradizione 
di s. Ambrogio, c meritano d'' esser ietti dagli studiosi della nostra lettera- 
tura c da chi è amante delle cose storiche. 

Quella Virtù superna, cxcelsa, immensa. 

Che 'I tutto fece, e qual regge e governa, 

E di sua gratia, come vuol, dispensa. 

Acciò rhumana gente intenda, c cerna, 

Ch'’ ella sol puote , maraviglie c segni 
Dimostra chiusi nella causa interna, 

SI che tanfalto più fiorili ingegni. 

Non ascendendo, stan'' contenti al Quia, 

Sperando in fede a li celesti Regni. 

0 buonlade infinita! o mente pia! 

L'’opcre tue son sonora tromba 
Di ritornar Damme erranti in via. 

Ecco dubita ogn’’ un dove recomba 
II Magno Ambrogio, glorioso c divo. 

Poiché fu tolto di marmorea tomba. 

Però, qual tien la Cronica, io scrivo. 

Che di Puslerla Angìberto secondo 
Arcivescovo in Milan fe il luoco privo. 

Avido di veder quel cb'’ancbe a tondo 
Per Puniverso fu adoralo, e certo 
Fu de la Fede vero specchio al Mondo, 

Commandò il monumento esser aperto, 

E Possa salutò divotamenlc 

Del Pastor, sol al ben nato, et eipcrto. 

Poi tolse della santa bocca un dente. 

Qual nelP anello rincliiuso portava. 

Come conviensi, molto riverente : 

Il di solenne, che si celebrava 
D'Olive e Palme con gran processione, 

A sanP Laurentio dal Domo si andava. 

Giunto il pastor qui, fece il sermone 
Al popol , dando rami benedetti 
A sacerdoti con gran divotione. 

•Alle columne uscito , non restetti: 

Sù un cavai bianco, ivi coperto d'oro. 

Montò, che attento par' ognun aspetti. 

Cn Raudense, vestito a' vari in clioro. 

Con guanti in mano a la briglia cammina, 

Seguia la Plebe poi col Conccsloro. 
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f arcivescovo con croce crìstalina , 

D'Olive e Palme qual era adornata , 

Segnava humilc qualunque s'inclina; 

Quattro Nobili di Lily poi la sfrata 
Da legni et altri impedimenti e sassi 
Facean larga ben netta c spaciata. 

I.i chierici venian a lenti passi 
Cantando^ e 'I popolo seguia con palme: 

Né tal solennitì nel mondo (assi. 

F.t è tenuto con felice calme 
L'arcivescovo trovar tal di gìojoso 
Per divozione, e salute di l'abne. 

Pervenuto il pastor dove il Leproso, 

Debbe lavarse , c cantar soleva 
La messa, e rilomar a suo riposo, 

Vide Angiberto, che perduto haveva 
Il sacro dente , e doloroso , afliito 
Invan più giorni ricercar faceva. 

Finché una vecchia, che 'I suo passo ardita 
Faceva col baston, disse: Cercate 
Il dente al luoco ove fu pria rapito. 

All' bora fur di nuovo scoperchiate 
I.C reliquie sacre, e resepulto 
Si trovò il dente qui con ventate. 

Lieto Angiberto pensò tanto occulto 
Fare il corpo dii santo : e un pozzo obscuro 
Profondò ad arte, di catene (ulto. 

Clic in acre tengono li frù muro e muro 
Il Patron nostro: poi sopra la bocca 
Fece un altare di fino oro c puro. 

Quivi in figure , gemme , e pietre acocha 
Maraviglioso , e per valore egregio , 

SI che 'I suo nome ambidui Poli tocha. 

Ottanta mille fiorin d' oro il pregio : 

E li anni fur della nostra salute 
Ottocento quaranta, s'io ben vegio. 

Tacian le lingue qui pelose acute , 

Solite di negar le cose mire , 

Non ò Cristian dii ciò creder rifiuto! 

Ora, per ritornare al mio principale argomento, ripeto che le tradizioni 
danno vita all'arte, o che l'arte ha il diritto di rappresentarci s. Ambrogio 
sotto i diversi aspetti co' quali ci venne rappresentato nelle credenze popo- 
lari. Sta al freddo critico il sceverare nelPartc ciò che è vera storia da quanto 

n 
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è semplice tradizione. Ma se avessimo a sceverare i fatti dalie idee^ allora 
forse non avremmo più poesia nè greca, nè romana, nè dc^ mezzi tempi, 
c Omero e Dante dotTcbtiero stimarsi ridicoli affaslellatori di menzogne! . . . 
Le nostre viste mirano , la Dio mercè , più avanti ; nelle tradizioni si ri- 
cerca il senso della storia, e storia ed arte si danno reciprocamente la mano; 
una si spiega coU''altra e diventano iodivisibili. Allora è ebe ci facciamo cont- 
prendcrc dal popolo, perchè Parte ch^è nata dal popolo dee esser fatta pet 
|)opolo. Si corre alP incontro il pericolo di non essere intesi, come avvenne 
riguardo alla statua innalzata a s. Ambrogio alcuni anni sono qui in Milano 
nella Piazza de' Mercanti , la quale non si sa se rappresenti piuttosto un con- 
sole 0 romano imperatore, se non si guarda ali' iscrizione, e quest'iscrizione 
poi è lalinal Se volete che il popolo sia religioso e s'inchini riverente da- 

vanti al padre della patria , rappresentatemelo sotto un aspetto che tutti pos- 
sano conoscerlo e adorarlo , dal principe alla semplice femminetta. Direte che 
è falsare la storia ; ed io dico che facendo altrimenti si falsano le tradizioni 
fondo principale della storia. 

D'altra parte vorrete assolutamente negarmi, che s. Ambrogio abbia mai 
dovuto opporre una resistenza , anche coll'aimi , contro gli oppressori del 
suo po|H>lu } Egli era vescovo ad un tempo e reggitori! della patria. Ricordate, 
che i Lombardi cominciarono allora ad essere forti c liberi. 



(1 ) 

Che sanl'Ambrogio abbia composto degli Inni e Cantici spirituali, consta 
per sicuro testimonio di Paolo Diacono non solo che ne scrisse la vita, il quale 
parlando della persecuzione mossa dagl' Ariani contro Milano , s' esprime in 
queste precise parole: « Hoc in tempore priinum antiphonae, hjtnni ac vi- 
giliac in ecclesia Mediolanensi celebraci coeperunt Cujus celebritatis devotio 
usque in hodiernuni diem non solum in eadem ecclesia , verum per oinnes 
occidentis ecclesias manet; » le quali parole provano abbastanza l'uso intro- 
dotto nelle chiese occidentali, e primieramente in quella di Milano, di cantare 
inni ed antifone; ma dallo stesso s. Ambrogio, il quale fa questa confessione nel 
suo opnscolo De Spiritu Sancto : « Hymnorum quoque meorum carminibus 
doceptum popuium feruiiL Piane nec hoc abnno ; Grande carmen istud est et 
qui) nihii polentius; quid cnim potentius quam confessio Trinilatis? Facti sunt 
igitur omnes magistri qui vii poteranl esse discipulL » Meritano considera- 
zione le parole di s. Agostino a questo riguardo ; « Quantum lievi in liymnis 
et canticis tuis, suave sonantis Gcclesiae tuae vocibus commotus acriterl Voces 
illae influebant auribus mcis, et eliquabatur vcritas in cor meum, et czae- 
sluabat inde affectus pietatis, et currebant lacrymae, et bene mihi erat cum 
cis. Non longc caeperat Mediolanensis Ecclesia genus hoc consolationis et cxhoN 
talionis celebrare, magno studio fratrum concinentium vocibus et cordibus. 
Nimirum annua erat, aut non multo amplius, cum Justina Valcntiniani regia 
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pncri niatcr, bominem tuum .Vnibrosium pcrscqueretur hacrr^is suac caussa, 

qua fucrat seducta ab Arianls. Excubabat pia picbs In Eeticsia , mori parata 

cum episcopo suo, serro tuo. Ibi mater mca, ancilla tua solIicitudinU et rigi- 

Karnm prìmas tcnens, orationibus vivebaL >'os adhuc frigidi a calore spirilus 

tui , exritabamur tamcn civitale attonita atque turbata. Tunc by’uini et psalml 

ut canerentur secundum morcs oricntalium partium , ne populus maeroris > 

laedio contabesrerct, inslitutum est. et ex Ilio in bodìernum retentom., multls 

jam ac pene omnibus gregibus tuis., et per cactera orbis imitantibus. — Con- 

fess. lib. IX, cap. 6." e 7.“ 

La confessione di s. Agostino , contemporaneo a s. Ambrogio , è il più 
grande testimonio, che si possa accennare intorno al primo poeta cristiano 
ed alla virtù de'’ suoi cantici, che erano ad un tempo cantici di religione e 
canti nazionali di queir etì informata mirabilmente al tipo religioso. 

Riesce diDicilc impresa il determinare appuntino quali sicno gPInni scritti 
da s. Ambrogio, per poterli distinguere da tutti gli altri che canta la chiesa. 

Molti critici fecero le loro indagini in questa intricatissima questione , e di- 
verse ne emersero le opinioni. Gillozio ne assegna soli sedici a s. Ambrogio , 
c le edizioni Romane delle opere di questa Padre della Chiesa ne aggiunsero 
didotto. Dodici soli gliene attribuisce la pregiatissima edizione Maurina, che 
sono I seguenti; 



AEterne rerum conditor. 

Deus Creator omnium. 

Jam surgit bora tertia. 

Veni redemptor gentium. 

Illuminans altissimus. 

Orabo mente Dominum. 

Splendor paternae gloriac. 

.AEtema Cbristi munera. 

Somno refectis artubus. 

Consors patemi luminis. 

O lux beata Trinitas. 

FU porta Cbristi pervia. 

E questi I PP. Benedettini provano essere veramente di s. Ambrogio eol- 
r autorità di s. Agostino, d' Immaro, di Beda, dì Cassiodoro, d’Ildefonso, 
di Fausto Reggiense, de’’ Sinodi e de'’ Breviari de'>rarj ordini e delle diverse 
chiese, e dì motti altri padri e scrittori ecclesiastici e liturgici , che sarebbe 
lungo nominare. 

L’edizione Romana invece ne raccolse un maggior numero, ed attri- 
buisce a s. Ambrogio degl’inni che è certo non avere egli mai scritto, come 
il yeni Creator^ il yexilla Regi» ed il 7> Deum, detto volgarmente can- 
tico dei ss. Ambrogio ed Agostino^ mentre poi ne tralascia alcuni che sì tro- 
vano neiredìzinne Maurina. Produrre una sentenza in questa questione, i a 
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mio erodere quasi inipossiliflc. Certo è clic Ambrogio compose alcuni inni, 
che fere cantare al suo popolo nel tempo della persecuzione degli Ariani, 
i quali furono poscia introdolti nella liturgia delle diverse Chiese Occidentali , 
e che sul modello di questi, Sedulio, Prudenzio, Fortunato, Elpis moglie di 
Boezio, Alcuino, llarìo Pictaviense, Gregorio Magno e molti altri poeti cri- 
stiani scrissero i loro inni. Per la qual cosa ho creduto meglio P attenermi 
alPedizione romana, aggiugnendovi quelli riportali dalPcdiiionc maurina, e 
di cui la romana è difettosa, quali sono : 

Jam surgit bora tertia. 

Orabo menic Dominum. 

0 Lux , Beata Trinitas. 

. Illuminans Allissimus. 

Fit porta Christi pervia. 

AEtema Christi munera. 

I quali inni non si possono certamente negare a s. Ambrogio. Quindi si potrà 
veder chiaro, come anche quelli, che ora sappiamo non essere di lui, sicno 
da lui imitati, ragione per cui in mancanza di maggiori rischiarimcnti furono 
a lui prima attribuiti. Dal che ne viene a risultare un quadro vario c più 
brillante della poesia Cristiana de'’ primi tempi. 

Ho poi voluto conservare nella versione italiana un ordine ed una lingua 
che, per quanto era possibile , esprimessero proprio Pidea de'’tempi e ne raf- 
figurassero la storia, e per questo gPInni di s. Ambrogio potrebbero dar luogo 
alla seguente divisione , che rappresenta i primi articoli delle credenze reli- 
giose c nota i costumi della cosi detta età teologica; Inni cioè che esprimono 

La Preghiera secondo le consuetudini introdotte ne'’ primi quattro secoli 
della Chiesa. 

La Creazione^ o la credenza cristiana intorno al mondo ed a'’ suoi feno- 
meni, poggiata sulla fede antica degli Ebrei, e, direi, spiritualizzala mag- 
giormente per le idee introdotte dalla nuova fede. 

Le Festirilà o i giorni sacri, quali ebbero InlU i popoli c di tutti i culli, 
nelle quattro principali stagioni delP anno, ai due eqninozj ed a'’ due solstizj, 
i Greci, i Romani, i Persi, i Cliinesi e gli antichi Egiziani; c quali abbiamo 
anche noi Cristiani, fondati sui principi nostra Religione, Dio Tre ed 
Uno, il Padre, il Figlio e lo Spirito, Maria Vergine, od il Cristo nato e risorto, 
i martiri ed ì santi, che noi preghiamo negl’ inni e nelle salmodie per otte- 
nere P espiazione de’’ nostri peccati; quindi la gloria, il paradiso o la vita 
eterna a cui sospira il cristiano frammezzo i triboli delP esistenza, .\vete 
adunque negPInni di s. Ambrogio i primi monumenti dclParte allevata nel 
sangue e nel battesimo di Cristo. 

Nelle parole e ne’ sentimenti cercai di essere più che per me si po- 
teva, fedele al testo latino, se non che dovetti talvolta disviare da esso per 
l'oscurità d’ alcuni luoghi, i quali si possono più spiegare per senso che per 
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parole. L’ignorania dc'tempi può benksimo aver introdotto alcun viiio nel 
testo, per cui riesca tante sotto impossibile il cogliere con sicurtà il vero si- 
gnilìcato d^in vocabolo, ollrcchò la decadeiiaa della lingua latina dopo il quarbi 
secolo avrà dato a qualche parola un significato alTatto lontano da^princlpj 
della pnra filologia e che noi non conosciamo nò sappiamo indovinare. (Ionie 
per esempio rendere italiana riiltima strofa delfinno XXVIII, se non inter- 
pretandone, piuUostocliè Iraduccndone il senso? Cosi di molte altre cose ; per- 
ciò io dico, che male si accingerebbe air impresa chi non avesse fatto uno 
studio severo delle cose Bibliche e Teologiche, le (piali sono per cosi dire la 
chiave della sublime letteratura cristiana. — 

Una traduzione degflnni del Breviario,epperciòd''alcuni Ambrosiani, fu fatta 
dal l’osscvino in versi sciolti, i quali riescono in molle parti slombati e troppo 
umili alPalto argomento; ipiesb) fatto varrà a mostrare quanto sia da preferirsi 
una traduzione in semplice prosa, dove l'idea non sia costretta dalle leggi del 
verso e della rima; peroccliè qui non si tratti di far pompa di parole, ma d'iii- 
tcrprelare nel suo vero simso il pensiero Cristiano. La traduzione del Possevino 
rifulge tuttavia di molte bellezze nella lingua, e ne riporterò pa.sso passo 
qualche brano a maggior rischiarimento e merito delP opera. Mi rincresce 
che mi sia venuta tardi alla mano e quando era già fatta questa mia tradu- 
zione ; Parrei forse arricchita di nuove e vere bellezze. Ma allora c' era 
forse pericolo d'esser troppo servile imitatore, e i miri voti sarebbero sod- 
disfatti abbastanza, facendosene un giudizioso confronto, lo che se non al- 
tro metterebbe in chiaro P immensa difficoltà a ben riuscire in un simile 
lavoro. 

Spero con questa versione degPInni di s. .Ambrogio d' aver fatto chiara 
abbastanza, coll'idolatria de'Greci e de' Romani non essere morta ogni poesia 
nel cuore umano, che anzi il cristianesimo prestasi più che nessun'altea mi- 
tologia all'espansione delP anima ed allo slancio delPintclletb), i primi ele- 
menti d'ogni creazione poetica. In prova ne addussi la Divina Commedia. 
Ma prima della Divina Commedia erano gl'inni di s. Ambrogio. Come la teo- 
logia Orfica dagP inni d' Orfeo ; cosi la cristiana teologia dagl' Inni di s. .Am- 
brogio potrà facilmente spiegarsi. A loro dunque il primo culto! 



( 2 ) 



Le poesie del B. Jacoponc da Todi furono raccolte dagli accademici della 
Cnisca. Jaco o Jacopone nato in Todi città antica dclPLiubria, c fattosi frate, con- 
giunse la poesia colla teologia e filosofia, come Dante Alighieri di cui fu contem- 
poraneo. Le sue poesie dimostrano la lingua na.scente, per cui si trovano usate 
certe frasi e voci che ora sono aflatto straniere a noi e che lo rendono tal- 
volta difficile ad interpretare. Le poesie di Jacopone da Todi sono divise in 
cantici murali, satire, odi, inni penitenziali, nella teorica del divino amore, 
i cantici amatorii e per ultima ne' suoi segreti spirituali. 
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Cristo Sole si manirestò neila poesia e nelP arte in genere. Sotto qoe- 
sf immagine P architettura innaliA i primi tempii della Religione Cristia- 
na. Quei monumenti della gotica architettura , che tuttora abbiamo sotP i 
nostri occhi, e che si dovrebbero considerare come il tipo deiP architet- 
tura Cristiana , co’’ loro angoli acuti , le torri e le agnglie , tavolla con una 
specie di sole o stella radiante sulla cima , come veggiamo nella magnifica 
torre di s. Eustorgio ; non ci richiamano forse alP idea quelle masse enormi 
di pietre consacrate alP astro del di con forma piramidale, la più propria a 
rappresentare i raggi del sole, di cui P Egitto era ingombro, e la statua 
d' Apollo Egeo che era una colonna terminata in punta? Ciò vuol dire, che 
Parte istessa raffigurò Cristo Sole di giustizia sotto la forma del Sole mate- 
riale , st‘guendo in parte la teologia antica , in cui P arte raffigurava Dio nel 
Sole visibile: 



i*) 



Cristo è pur detto in molti luoghi della Scrittura Santa e presso mol- 
tissimi scrittori ecclesiastici, .Auriga degli uomini, aurigam hominum, come 
lo chiama Gemente .Alessandrino, e sotto la quale immagine Dante nel Pur- 
gatorio ce lo rappresenta come un Griffone animale di due nature, che tira 
un carro, simbolo della Chiesa. Kel famoso tempio d'Eliopoli il sole veniva 
figurato sotto la forma dAina statua dorala rappresentante un giovane imberbe, 
di cui il braccio destro stava alzato con una frusta in mano nelPaltitudine 
iT auriga , e la sinistra teneva la folgore ed un fascio di spighe. Cosi P. Apollo 
della greca mitologia; cosi il Cristo de'Gistiani, ma sempre come simbolo 
e sotto allegoria. 



(») 



Lo stesso s. Ambrogio, parlando nei suo libro ddia Creazione delle cose 
creale nel quinto di, cosi si esprime relativamente al gallo. — Il canto del gallo 
è dolce nella notte, nè solo dolce, ma utile, il quale come buon compagno 
degli abitanti, risveglia chi dorme, chi dee essere sollecito avvisa, e chi viaggia 
consola, il finire della notte col canto annunziando. Quando il gallo canta , il 
ladrone abbandona le sue insidie; da Ini risvegliato sorge lucifero ed illumina 
il Cielo; al costui canto il trepido marinajo depone la mestizia, ed ogni tem- 
pesta suscitala dai fiotti vespertini si mitiga. Quando canta il gallo , il devoto 
sorge a pregare e santifica P ufficio santo della lettura; finalmente al canto 
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del gallo la stessa pietra dèlia Chiesa canceUa la colpa contratta prima che il 
gallo cantasse. — Cantò pure il Re profeta, che nella notte andranno vagando 
tutte le bestie delle selve, ma nato il sole si congregheranno insieme c ritorne- 
ranno nel seno delle loro caverne. — Dopo queste parole non sarà difiGcile il 
provare che anche Tinno sia di s. Ambrogio, ed Ambrosiano è pur dello nella 
regola di s. Benedetto. É un inno mirabile, dove traspare quolPartc celeste in- 
tenta a santificare la natura colla preghiera e colla devozione. Quanto è sem- 
plice e grande ad una volta Pidea del gallo, che col suo canto mattinale 
risveglia gli uomini dal sopore della notte , invitandoli prima di tutto a pre- 
gare! Un poeta profano avrebbe detto, che il gallo invita gli uomini alle opere 
colidiane, al campo Pagrìcoltorc, il fabbro alPofficina, al foro ed alla tribuna 
P oratore, ma non mai alla preghiera. A noi cristiani era serbata la dolce con- 
solazione della preghiera I 

Citi ricerca nelle cose il senso figuralo, ravvisa facilmente nel gallo s. Gio- 
vanni Battista che annunziò Cristo il sole di giustizia, e Giovanni Battista 
fu appunto il Trombetta del giorno^ come tradusse il Posscvino il mirabile 
Praeeo diel. Nè poteva esser meglio interpretata la pi ima strofa delIVeterue 
rerum corutitor, come ha fatto lo stesso Possevino traducendo : 

Eterno Creator delP Universo 

Che la notte e 1 di fai , tempri e govcnii, 

E. in primavera, estate, autunno e verno 
Dividi il tempo perchè non ci annoi. 

I tempi dei tempi indicano le successioni deUe stagioni. 



( 6 ) 



I Cristiani dei quattro primi secoli pregavano stendendo le mani in forma 
di croce, consuetudine che tengono ancora alcuni ordini religiosi ed i sacer- 
doti os.servano nella celebrazione della messa. QuesP uso è fondato sulle (>a- 
role del salmista che invitava a levare le mani al ciclo nelle notti, e di Paoio 
Apostoio quando scriveva a Timotei : — Vo' che gli uomini preghino in 
ogni luogo alzando le mani pure , senz’’ ira e dissensione. — C lo stesso 
Paolo lo dimostrava co'’ fatti indicati nei vocabolo gesti» ^ quando vegliava di 
notte lavorando e alhiticando colle proprie mani per comprarsi il pane c 
quando a mezzanotte insieme con Scilla suo compagno faceva orazione nel 
secreto d'’una prigione oscura. 

— Ma perchè, scriveva s. Ambrogio nel suo libro de’’Sacramcnli, devi tu 
dimostrare la croce del Signore nella tua orazione? Quello è certamente segno 
di virtù non di vera umiltà. V’ha un modo di pregare, senza che tu abbia a 
rappresentare la figura , ed è d’ innalzare a Dio le lue azioni. Se vuoi che 
la tua orazione sia efficace solleva le mani pure per mezzo delP innocenza. — 




— 8 » — 

Nello stesso cullo esteriore la religione cristiana non mira che alla perfezione 
dello spirito. 



( 7 ) 

Il costume d'alzarsi da lelto nel litio della notte i santificato da Cristo, 
che nella, mezianotlc pernottava, e da Davide re ceppo di Cristo, il quale ne’ 
suoi salmi dic«'va al Signore: Nella mezzanotte io sorgeva a confessarti! Paolo 
agli F.f(*si perciA scriveva : Sorgi tu che dormi ed esci fuori da' morti af- 
finchè Cristo t' illumini ! — Onde s. Ambrogio consigliava il suo popolo con 
queste parole : — Procedi allo spuntare del sole, perchè ei ti trovi già pronto 
nascendo! — 

I Cristiani convenivano adunque insieme a corte ore determinato del 
giorno per pregare. Cominciavano dal lodar Dio , poi lo supplicavano , e gli 
domandavano le grazie, e finivano col ringraziarlo. Sant' Ambrogio cosi si 
esprime: — •< Prima oralio laudem debcl habere Dei; seconda supplicationem; 
tertia postulationcm ; quarta gratianim actionem. Ilabes hoc in orationc Do- 
minica.» Ed in altro luogo diceva: si prega, «cum sonino surgiiiius, cuin pro- 
diinus, rum cibnm parainus sumere, cum sumpserimus, et bora incensi, 
cum denique cubitum porgimus.» In questo luogo si vede pienamente descritto 
lo scopo santo di quest' uso de' nostri padri. Di'! quale uso parla s. Cipriano 
sul fine del suo discorso dell'orazione Domenicale. Riporterò questo passo ita- 
lianamente perchè tutti possano leggerlo od intenderlo. È una delie più grandi 
tradizioni del Cristianesimo. 

Nel celebrare le orazioni leggiamo che Daniele c i tre fanciulli forti 
nella fede e vincitori nella schiavitù, osservavano l'ora terza, sesta e nona, 
pel sacramento della Trinità che aveva a manifestarsi ne' tempi nuovissi- 
mi, poiché la prim'ora, che viene a cadere nelia terza, dimostra consu- 
mato il numero della Trinità. Come pure la quarta che procede nella sesta, 
dichiara un'altra Trinità. E quando la nona è compita dalla settima, si nu- 
mera per le tre ore la Trinità perfetta. I quali spazj di ore determinando 
ab antiquo spiritualmente gli adoratori di Dio, osservavano come tempo fisso 
alla preghiera. Quindi fu chiaro che i giusti pregavano in questo modo, per- 
chè quelle ore segnavano grandi misteri. Nell'ora terza discese sopra i discepoli 

10 .Spirito Santo, che consumò la grazia della promessa del Signore. Nell'ora 
s«‘sU Pietro ascese sul tetto, dove fu avvisato da Dio ad ammellere tutti 
alla grazia delle salute, quando prima dubitava di battezzare i gentili. E 

11 Signore, crocifìsso nell'ora sesta, giunto a nona lavò i nostri peccati nel 
suo sangue per poterci redimere e santificare, ed allora compì colla pa.s- 
sione la sua vittoria. Ma per noi, o fratelli dilettissimi, oltre alle ore osser- 
vale anticamente, amnenlarono i sacramenti e si prolungarono i momenti 
della preghiera. Poiché abbiamo a pregare nei mattino per celebrare la risur- 
rezione del Signore coll' orazione mattutina. Ciò era una volta indicato nei 
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salmi dallo Spirilo Santo, quando diceva; — Hercliè pregherò a te, o Signo- 
re, mio Re e Dio mio? La mattina esaudirai la mia voce! — E il Signore 
parla in questo modo per la bocca del profeta: — Veglieranno a me sulPaiba 
dicendo: Andiamo c ritorniamo al Signore Dio nostro! — Si dee necessaria- 
mente pregare al tramonto del sole c quando manca il giorno, perchè Cristo 
è sole e giorno vero, e, fuggendo 11 sole e il giorno del secolo, quando pre- 
ghiamo e domandiamo che venga sopra di noi una nuova luce, preghiamo la 
venuta di Cristo apportatore delia grazia della luce eterna. Che Cristo sia 
detto giorno , lo mostra nei salmi lo Spirilo Santo: — La pietra, egli dice, 
che fu riprovata da quelli che ediCcavano, fu posta a capo deirangolo. Fu 
fatto dal Signore ed è maravigHoso ahiostri occhi. Questo 6 il giorno fatto da 
Dio, moviamoci ed esultiamo in lui. — Malachia attesta che Cristo è so- 
le : — A voi, che temete il nome del Signore, nascerà il sole di giustizia, e 
nelle sue ali è riposta la salute. — E se nelle sante scritture Cristo è sole 
vero e vero giorno, non V ha ora In cui i Cristiani non debbano adorar Dio, 
affinchè noi che siamo in Cristo cioè nel sole e nei giorno, duriamo tolto il 
giorno a pregare, c quando la notte succede al giorno per alterne viassiludìni, 
non c‘>arrechino le tenere nessun danno, percliè a' figli deUa luce è anche 
giorno nella notte. — 

L'orazione e le opere buone che sono preghiera od orazione anch'esse, 
ecco i sacrifizii che noi figli della luce doldnaroo oflrire suU'^re della FeU- 
gione di Cristo, non sangue e vìttime di capretti e d'agnelle. Fregate e 
pregate continuamente, se volete che vi rispicnda sulla fronte Cristo il giorno 
che non tramonta , giorno d' amore e di libertà. Ma guai se non pregate ! 
Cristo ne abbandona, ed eccoci avvolti nella notte dell' inferno piena di lutto 
e dì discordia, c colia fronte curvata sotto il peccato tiranno del mondo! 

(») 



Summae Deus cleinentiac nel seno 
Del grand'ardore allora udi' cantiindo. 

Che di volger mi fe' caler non meno ; 

Dice Dante aver udito cantare quest'inno dalle anime purganti la lus- 
suria , iierocchè in questo canto si domanda a Dio il dono della purità. 

Il Jecur latino è propriamente il fegato, c ne' lombi e nel fegato ab- 
Iwnda particolarmente il calore nocivo da cui suol nascere la lussuria, come 
osserva -Possevino , il quale traduceva questo verso come segue ; 

I lombi e la sanguigna parte inferma. 

Ilo tradotto petto sede del cuore, ed è appunto nel cuore che arde livo 
il fuoco delle passioni. 

12 
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Cristo è lo splendore, il sole e la luce che illumina Pintelleito; e come 
lo chiama PeU'arca , 



Di ghisUita il sol, che rasserena 
Il secol pien d''eiTori oscuri e folti. 

Onde Isaia diceva: — Il popolo che sedeva nelle tenebre e nelPombra della morte 
vide una gran luce: — perchè Cristo, come diceva Giovanni, è luce, ed in lui 
non sono tenebre, e la vHa, che è Cristo, era la luce degli uomini. Oemente Ales-. 
sandrìno esprimerasi in queste parole colle genti: — È il Verbo divino, figlio 
legittimo della mente ed archetipo della sua luce; ricevi adunque Cristo, 
ricevi la vista, ricevi la luce. — Lo stesso Cristo lo ha predicalo di sé: 
— lo sono la luce , del mondo I — Perciò guai a chi non ha questa luco 
nell’’ anima sua per grazia, imperocché privo della divina luce resta io dep- 
sisslme tenebre e trabocca in mille precipizj. — 

Nè solo Cristo, ma mostrasi in quesP inno Dio L'nilà e Trinità, il quale 
è luce infinita ed indeficiente; il padre è luce che da nessuno ha principio, 
il figlio è luce ab eterno generata dal padre, e lo Spirito Santo è luce che 
procede dalPuno e dalPaltro. 

il Possevino volgeva egregiamente la prima strofa : 

De la gloria del padre almo splendore 
Che de la luce tua luce produci, 

Nato di luce e fonte d' ogni lume , 

Giorno eh'’ ogni altro giorno orni e rischiari. 

IP ultimo versetto, che riuscì difficilissimo a tradurre, è volto dallo stessa 
in questo modo: — 

■ Ecco spunta P aurora a lunghi passi: 

Tutto Cristo ver^alba a noi si scuopra. 

E ne dimostri come avvien che sia 
Tutto nel padre e il ]>adre tutto in lui. 

Il sentimento è uguale nello due traduzioni, poiché come il Possevino spiega 
nel suo cemento: Qui si dice che l’aurora slunga i passi e fa in posta — 
cursus provehit , a similitudine di che domandiamo che Cristo ancora , 
il quale si chiama aurora e sole, degni di scoprirsi totalmente a noi ed 
in noi. 
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’Qoivi è la sapienta c la possanza 

Che apri le strade ira M cielo e la terra 
Onde fu gii si lunga disianza. 

Dartz. Purg. 

Questa è la fede, desiderio dei colli etcnii ! 

Il Possevino legge: Ouo major eztat caritas in luogo del gua , ed ah- 
fora ne risulta un senso diverso c più nitido , cioè che 

La speme feconda insieme goda 
Quanto maggior la cariti s! mostra. 

( 11 ) 

Dante chiama le quattro ore ancelle del giorno, .i’suoi tempi era ancora 
popolare la di.stinzione delle ore in prima, terza, sesta e nona. 

Nel Parad. c. 10 fa questa similitudine : 

Come orologio che ne chiami 
NelPora che la sposa di Dio sorge 
A mattinar lo sposo perchè rami. 

E nella parlala di Cacciaguida ricorda la Badia 

Dentro dalla cerchia antica 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona. 

Il Possevino traduce meglio il vecordia per codardia^ ma il mundi 
si dovrà considerare come un sostantivo dipendente da aòsilnenliam, oppure 
come' un aggettivo che sia reggente di canamus 7 Pare che possa stare 
P uno e P altro. 



( 12 ) 



Cosi Dante nel Pater Noster : 

— Nostra virtù che di Icggier s' adona 
Non spermentar con P antico avversaro. 
Ma libera da Ini che si la sprona. 

Piirg. c. tl. 
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Nnn alle muse si fanno le inTocazioni de’’ cristiani, o al sole materiale, 
enme Apollonio cominciando il suo Poema delle ArgonauUchc; ma alla Triade, 
luce e spiendorc dei sensi. S. Ambm((io de tpiritu sonclo. “ Quid auteni 
ad.slruam, quod sicnt pater lumen, ita etiam filius iumen, et spiritus sanctus 
iiimen est? Dcils iux (piia Deus lux est. » L^idoa simbolica della luce sparsa 
neVanti della chiesa fu egregiamente imitata da Dante, principalmente nelle 
inrneazioni che fa alla Trinità tradotte proprio dagP inni di s. Ambrogio. 

0 Trina luce, che in unica sleila 
Scintillando a lor vista si gli appaga, 

Guarda quaggiuso alla nastra proa'llal 



e più sotto: 



0 l.uce eterna , che sola in te sidi , 

•Sola P intendi, e da te intelletta 
Ed intendente te ami ed arridi I 

tmiltre sotto ras|M<tto della luce mi viene anch'^csso a descrivere la Trinità. 

Giù che non muore e ciò che può morire 
Ann è se non splendor di quelia idea 
Che partorisce amando il nostro sire: 

Gilè quella viva luce che si mea 
Dal suo lucente, che non si dUuna 
Da iui nò dall' amor chc’n lor s'inirca, 

Per sua bontale il suo raggiare aduna 
Quasi specchiato in nove sussistenze, 

Etcrnalmente rimanendo s'una. 

Ma oltre ogni dire mirabile è il passaggio, dove descrive come egli s'av- 
vicinasse a scorgere |)er entro alla luce divina, che ha la verità di sua esi- 
slenia in sé medesima. 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvemi tre giri 
Di tre calori e d'una continenza: 

E l'un dalPaltro come Iri da Iri 

Parca reflesso , e 'I terzo parca fuoco 
Ghe quinci e quindi igualmente li .spiri. 

* Farad, c. 35. 
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(14) 

bio è il principale nostro custode, perchè, se n Signore non custodiri ta 
diti , Tcglìeri invano chi la governa. 

Nel canto ottavo del Purgatorio , proprio nell'’ ora che volgo il desio ai 
naviganti e intenerisce il cuore il giorno che hanno detto aMolci amici addio, 
allora che il pellegrino ode la squilla da lontano che annunzia il di che muo- 
re, una delie anime, levate ambe le palme, ficcò gPocchi verso POriente, e 

Te lueis ante si divutamente 
Le uscì di bocca e con si dolci note 
Che fcco me a me usar di mente. 

E P altre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto Pinno intero. 

Avendo gli occhi alle superne rote: 

Queir anima avea 

^ Giunte e levate ambo le palme 

Ficcando gii occhi verso P Oriente , 

Come dicesse a Dio: d'’ altro non calme! 

Ecco Dante studioso de' costumi e della teologia cristiana : 

(18) 



Vinca tua guardia i movimenti umani. 

Dante. Purg, 53. 

Il Pos.scvlno legge virare graliae in lungo di vigoris gratin , c allora 
rie emerge il bellissimo senso espresso ne'’ seguenti versi : 

L' anima col peccato arida fatta 
Fa con la grazia tua che rinverdisca 
Acciò piangendo le sue colpe lavi , 

E i movimenti rii tutti reprima. 

Così pure legge niorlis actum invece di ìnortis ictum, e il mortis actum 
sarebbe propriamente la colpa mortale. 

Questi inni dclPE.samcrone, ovvero delle opere della creazione, sono un 
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Icapobvoro dell' arte cristiana , che spiegano in porJie parole tutte le nostri 
Credenze circa la creazione. Ma non mancano d’essere inlraiciaU di grarisiiime 
diflicolU. Tra gli allrì, diflicilissimo è P inno dei Secondo Giorno, che contiene 
P opera della creazione descritta da Mosè nel primo capitolo del Genesi , cioè 
(itilo stabirimcnio del Firmamento. Ciò dipende dalla parola eoelum , colla 
quale è nominato il detto Firmamento. Ogni dilBcolti si rìsolre interpre- 
tando la voce coelitm per aria , Come ha fatto il Posserino , che spiega 
quest’inno con uno s(]uarclo di dottrina fondatissima del Padre Benedetto 
Pcrerio ne’suoi commentarii sopra il G<>nesi. Egli aduncjuo dice, che questo 
Firmamento altro non fu che tutto (]Ucllo spazio ch'è sparso intorno alla terra 
fino alle stelle , cioè sin dove da tutte le bande può arrivare P occhio nostro, 
del quale spazio la suprema parte tengono i cieli e le stelle, PinOma P ele- 
mento del fuoco e delPàere. Or (piesto spazio il (piale è fra la terra ed il cielo 
della luna, è pieno d’una certa materia acquea e nebulosa, (piale suole alle 
volte essere P aere vicino alla terra d’ inverno , (piando è ripieno di nebbie e 
fiumane densissime c crasse, che (piasi pare che si taglicrcbbono c fanno che 
Piiomo appena si vegga innanzi quanto è lungo. Or questa materia fu in 
parte assottigliata e funne fatto Paere chiamato Firmamento , sotto di cui 
fossero le acque terrestri c sopra di cui da’vaporì della terra ed acipie lò su 
congregati per virtù del sole, naturalmente si generassero le pioggie, rug- 
giade, nebbie , grandini e simili. Nè si chiama Paere Firmamento perchè sia 
corpo fermissimo, essendo tutto il contrario, ma perchè è termine frapposto 
ed interstizio perpetuo fra le acipie le quali si generano colà su, e quelle le 
quali son qua giù; or affinchè quella materia di cui abbiamo detto che fU 
fatto il Firmamento o l’Aere, stando cosi non confondesse il tutto, mixta 
ne confunderenl, cioè non occultasse e coprisse la terra ch’era dissotto e 
non stesse mescolalo c confuso l’aere con P acqua; separando Iddio le aopie 
inferiori dal luogo nel quale dovevano naturalmente generarsi le acque su- 
periori, eoelum dedit limilem, Iddio vi tramezzò l’aere, nel genesi chia- 
mato Finnamenlo. — Questo senso si attribuisce anche da noi, quando si 
parla del cielo,- prendendosi generalmente per aria, nè credo di aver fatto 
maje a volgere efefo italianamente, ipiantunipie, a maggiore rischiarimento, 
fosse da determinarsi Pidea compresa sotto (piesto vocabolo. 

Nel terzo giorno viene descritta mirabilmente la riunione delle acque 
in un luogo solo e P apparizione della terra immobile. Nel (piarlo è raffigu- 
rata al vìvo la creazione dei due grandi luminari, che dividessero il giorno 
dalla notte e fossero segni che distinguessero i tempi, i giorni c gli anni, 
cioè il sole soprastante al giorno e la luna colle stelle alla notte. Nel quinto 
Iddio comandò alle acque che producessero gii uccelli ed i pesci; nel sesto 
giorno creò l’uomo e tutti gli animali della terra. — Ogni cosa è espressa con 
caratteri di vera poesia. Questi inni basterebbero per $è a costituire il più 
grande monumento delle tradizioni cristiane. 
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( 16 ) 

Dante imitò in moltUsimi luoghi questo salato alla Trinità, fra’’ quali 
nel Parad. c. 37, dove dice: 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il paradiso, 

SI che m‘’inebbriava il dolce canto. 

fecondo il Trisagio, che in altro luogo (Parad. cant 7.) riporta in versi latini; 

Osanna sanctus Deus Sabaoth 
Superillustrans ciaritate tua 
Feiiccs igncs horum malahoth. 

Al canto lA del Paradiso ne parla mirabilmente in questo modo ; 

Quell'ano e due c tre che sempre vive 
E regna sempre in tre e due ed uno 
Non circoscritto e tutto circoscrive, 

Tre volte era cantato- da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia , 

Ch'ad ogni merlo saria giusto mimo. 

Sulla voce almo conservata nelP originale , osserva il Posscvino, che 
almwi dicesi ciò che nutrisce e pasce, ab olendo tome alma lellus^ la 
terra la quale produce i frutti; significa anche santo, come qui convenien- 
temente s'attribuisce a Dio il quale ci pasce od è la santità stessa. 

Egli volge in siffatto modo la strofa tergente mundi ccc. 

Tu inver la sera del cadente mondo 
De la camera fuor qual sposo uscisti 
Del serraglio castissimo di madre 
Che fu vergine insieme. 

( 17 ) 



Così fu fatta la Vergine pr^na 

Datti. Panni. 13. 

Quivi è la rosa in che 'I Verbo divino 
Carne sì fece. 
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Ventre che fu allKTgo del nos,lro disio 

, Datte. Iti. 

nicordili, che fece il peccar nostro 
Prender Pio, per scamparne 
t'mana carne al tuo virginal chiostro. 

Petrarca. 

Jacoponc da Todi esprime la gravidanza di Maria Vergine in questo 
modo: 

0 pregna senza semina 
Non fu mai fatto in femmina : 

Tu soia sino elimina: 

NnlPaltra n'’è trovata. 

U verbo creans omnia 
Vestito in te Virginia, 

Non lassando sua solia 
Diviniti incarnata. 

Maria porta Dio uomo : 

Ciascun serva 'I suo conio : 

Portando si gran somo. 

Et non esser gravata. 

0 parto inaudito 
Il Figliuol partorire. 

Da entro del ventre uscire 
Di maire sigillala I 
A non romper sogeBo 
Nato è lo FiglioI bello , 

Lassando ‘’l suo castello 
Con la porta serrata. 

Non saria convcoenza 
La Divina potenza 
Facesse violenza 
In sua casa albergata. 

Inno della WalMlà di Cristo. 



( 18 ) 

Questo gigante delle due sostanze mi ricorda il rirìffone del Purgatorio 
di Dante, quella lìm, che è sola una persona in due nature, parte aquila c 
parte leone, che le membra avea d'oro quant'era uoocllo, c bianche P altre 
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miste di vermiglio , 'animale di forme , che simboleggiano le due nature di 
Cristo. S. Ambrogio ce lo rappresenta sotto rimmaginc di Gigante in altro 
luogo parlando delP incarnazione del Verbo; — 

« Christus est Dei lìlius, et sempitemus ex patre, et natus ex Maria 
Virginc. Quem quasi gigantem sanctus David propheta describit co quod bi- 
formis geminaque naturac unus sit., consors divinitatis et corporis: Qui laiii- 
* guam sponsus procedtm de Ihatamo »uo, exnllavit tamquam Gigot ad 
eurrendam viam. 



( 19 ) 

Veramente Giordan volto retrorso. 

O.SXTE. 



( 20 ) 

Le Vergini 

Porte chiudendo al senso. 

Bokchi. fimi. 



(21 ) 

» 

È uno de' più ite! frammenti della Poesia Cristiana. U mistero della 
croce è descritto con tocchi mirabili e si veri che commuovono Panìma del- 
Puomo più duro e più profana 

Il f'exilla Regi» rappresentò una parte nella storia del Medio Evo. Verso 
la fine dbl ISSN .Alessandro IV fece predicare la crociala contro il feroce Ez- 
zelino. Dirizzò lettere circolari a tutti i vescovi e magistrati delle città libere 
deUa Lombardia, dell'’ Emilia e della Marca Trivigiana, colle quali predicava 
in nome di Dio la guerra contro il nemico degli uomini, il barbaro Ezzelino 
che solo pascevasi di sangue e di vittime. La predicazione della crociata si 
cominciò nel maggio del 43S6 dal vescovo di Ravenna legato del Papa , il 
quale mise sotto le armi un forte esercito. Il vescovo alla testa delle schiere , 
sul punto di mettersi in marcia per Padova , intuonò il yeiilla Regi». L'inno 
venne ripetuto con incredibile entusiasmo per tutte le file dclP esercito , il 
quale entrava qualche giorno dopo trionfante in Padova, quantunque mal 
ordinato e comandato da un generale, cui la prima cura erano i vini squi- 
siti, buone e saporite vivanda 

Quest'inno, che pure ò si bello, scema di molto nella versione del Pos- 
scvino. Prova lo sforzo vano che tentarono molti e lo tentano ancora fra noi 
a voltare in versi e, quel che è più, versi rimati, alcune delle grandi cose 

13 
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ili-lIa Bibbia, come sarebbero i Treni di Geremia tradotti in ottava rima o 
qualche altra simile traduzione d’’inni e di Sacre Canticbe. Ma il Possevino se 
non ha altro, ha il merito d''aver tradotto bene il senso e con semplicità e 
vere parole italiane, \bbialcvi un esempio di questo scrittore nel yexilla. 

Ecco che vcn;p>n fuor regali insegne^ 

E de la croce il gran mistero splende, 

Per cui in carne chi creò la carne 
Su 'I tronco esser sos|ie80 già sotTersc. 

Là u^ò di più ferito 
Da la punta di fiera e cruda lancia, 

Per lavar noi da tutti i nostri falli 
Versò insieme acqua e sangue. 

Adimpito è quel che T gran. Re Davide 
Ganlò con lido carme. 

Dicendo, che dal legno il sommo Iddio 
Regnerà fra le genti. 

Arlmr liella c lucente 
Di rogai ostro adorna 
Scelta da degno tronco 
Per tiH'cnr membra si sante c divine. 

Felice lei da le cui dure braccia 
Del secido pendente il prezzo stette, 

E qual staterà del corpo fu fatta 
E^ ricca preda al basso limbo tolse. 

Ti salutiamo o Croce, unica speme. 

In questo tempo rifa {>atir m’’ invita, 

Opra tu che de i buon la grazia cresca 
E concedi a'’ malvagi ampio perdono. 

Te Trinità sovrana immenso Dio , 

Ogni spirto creato insieme lodi, 

E tu che col mistero della croce 
Salvi ne fosti, noi sempr»» governa. 

(22) 

Cristo il Leone di Giuda vince il dragone e trionfa vestito delle sue spo- 
glie. E il principio buono che la vince sul cattivo , rappresentato dalP apoca- 
lisse sotto le fonile d’’ un scquuitc c d’’ un dragone a sette teste. E Satana , 
il re delle tenebre , soggiogato da Cristo re della luce , il Sole. la festa del 
trionfo di Ci isto è appunto in questa stagione , perchè anche il sole trionfa , 
prendendo il |iosto d^igncllo equinoziale nella primavera. Giasone ritorna dalla 
sua spedizione col vello d’Oro e riconduce i suoi compagni fedeli alla patria. 
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Pasqua di Cristo raffigurata nr''siiuboli dello religioni antiche ò conforme 
alle leggi della natura I U Cristianesimo offre un campo d'’ altissime co- 
gnizioni. 



( 23 ) 



Questi sono i rarj attributi co^quali è nominato lo Spirito Santo nette sa- 
cre scritture: — Paraclito, cioè consolatore, il quale ci consola in ogui nostra 
tribolazione, c dice san Paolo die esso chiede c domanda per noi con gemili 
inenarrabili. 

Dono di Dio Altissimo : dilTonderò il mio spirito sopra tutta la carne, 
disse Iddio in Joello. 

Fonte vivo^ flurneu aquae rime, sjtleiuliilum tnmquam erystalliim 
procedenu de sede Dei , veduto da Giovanni. È il fonte clic letiGca la cillà 
Santa , Gerusalemme: •< Ncque enim civitas illa llicrusalem coelestis meatu 
alicujus lluminis terrestris abluitur: sed ille ex vitac fonte procedens Spiritus 
Sanctus, cujus nos brevi satiamur hauslu, ut illis coclestibus Thronis, Domi- 
natìonibus et Potestatibus, Angelis et Archangelis, redundantius videliir ef- 
fluerc , septcui virtiiliim spiritualiiim fervens meatu. >’ S. Ambrogio de Spi- 
ritu.Sant. lib. t. c. 15. Queste sette virtù sono, come dice lo stesso Ambrogio; 
«Spiritus sapientiae et inteliectus, spiritus consilii alqiic virtntis, .spiritus co- 
gnitionis atque {lietatis , spiritus linioris Dei : tnum ergo flumen sed Multi 
spiritualium dnnorum rneatus. •> 

Lo Spirito Santo è fuoco, non solo luce: — Et erii lux Israel in ignem. 
itaque prophetae eum ignem ardentem dixerunt : Deus emm est ignis con- 
stimen-s siciit Mnyses. S. Ambrogio id. 

Dito della destra di Din. Con questo dito Dio scrisse le tavole della legge. 
Fu scritta la tua fede, e la tua colpa, o Giuda, con questa penna di ferro 
ed unghia d'’adamantc, come diceva Geremia. S. Ambrogio prova P unità di 
Dio colla similitudine delle dita, che appartengono ad una stessa mano, di 
cui opera sono i cieli ed il firmamento. — Digitus Dei appellatus e.st Spiri- 
tus , et quod sii Patri et Fìlio et Spiritui Sancto individua inseparabilisquc 
communio. — 

Lo Spirito è r Pozione Spirituale , ovvero ispirazione delle nostre men- 
ti — peroccliù diceva Iddio; effundam de spiritu meo super omnem carifcm 
et prophetabunt filii et filiae eorum. La divina unzione fa i sacerdoti ed i 
preti cristiani ; e questa è la si>ada a due tagli , che batte il vizio ed esalta 
la virtù e il nome di Dio. 

Perciò Io Spirito, Promessa dei Padre, arricchisce le bocche di ragion.v 
mento , come il giorno in cui discese siigPAposloli in forma di lingue di 
fuoco. 
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( 24 ) 

In forma adunqtic di mistica rosa 
Mi si mostrava ia milixta santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Purg. 51.' 



( 25 ) 



L'alta corte santa 

nisond per le spere un DIO LODIAMO 
Nella mdode che lassù si canta. 

Farad. 

Quest' Inno ù una mirabile confessione della Trinità, il cardine della teo- 
logia Cristiana e fondamento della POESIA AMBROSIANA. Lo cantano i cieli 
e la terra e tutte le potestà, lodando il Padre, il Figlio e Io Spìrito Santo, 
Pio l'no e Tre , che gli uomini debbono adorare senza ricercare più oltre , 
poiché 



Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa- trascorrer P infinita ria , 

Che tiene una sostanza in tre persone I 



FINE DELLE ILLUSTRAZIONI. 
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